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PREMESSA
PROLOGO

Ci sono esperienze che caprfa di vivere all'im-
provviso, quasi inaspettate, nonostante spesso

siano il frutto di un interesse che dura da mol-
to tempo.

Così,, seppure ormai il mondo dell'emi grazrone

sia diventato una dimensione ben presente nel-
la nostra vita quotidiana e un impegno istitu-
zionale di Enti come la Comunita Montana,
venire in contatto con la realtà dei nostri con-
temanei in Sudamerica ed in particolare in Uru-
guay, è stata un'emozione forte.
Si tratta di una strada aperta grazie all'opera
incessante di una studiosa come Caterina
Rapetti che, dopo la pubblicazione di impegna-
tive e lunghe ricerche attraverso gli archivi
familiari svolge un compito istituzionale quale

membro della Consulta Regionale dei Toscani

all'E,stero.

Una strada che nel recente passato ha permes-

so di mettere tn relazrone con la Lunigiana una

giovane antropologa, Carolina Dibueno Fenoc-

chi, il cui nonno era partito molti anni fa alla
volta dell'Uruguay da Grondola, piccolo paese

nelle colline del pontremolese.

Carolina ha portato con sé da Montevideo non

solo una sintesi di quella sconfìnata quanto

preziosa memoria collettiva costituita dai
ricordi di quanti hanno lasciato la Toscana in
tempi diversi, ma soprattutto ci ha riconsegna-
to una realtà viva e attuale, quella dei Toscani

Hoy experiencias en nuestra vido clue pareceria
se presentan inesperadamente, ounqLte casi

siempre responden al fruto de un interés que

proviene de tiempo atrós.

Si bien el mundo de la emigración se ha conver-

tido en un hecho presente en nuestras vidas coti-
dianas ,r- en un empeíio institucional de entes

como la "Comunità Montanct", entrar en con-

tacto con la realidad de nuestros coterraneos en

Sudamerica, y en particular en Uruguct-v-, ha sido

una fuerte emoción.

Se trata de un camino ya abierto grucias a la
incesante obra de una estudiosa como Caterina
Rapetti que luego de la publicoción de varias
investigaciones a través de los orchivos familia-
res desempefia hoy día un irnportonte rol institu-
cional en la Consulta Regiortul de los Tbscanos

que viven en el E.rterior.
(]t c'ctrttino este clue le hu penniîido encontrar en

Lttrtigittrttt, tuto .jovert urttt'o7tólctgu, Corolina
Dibuerrc Fetrctt'r'lti, t'tn'o ubuelo había partido
de Grunttlolu, pequeno pueblo ubicado en las

c'olirru.s potttretnolese.s, ltucicr el Uruguay
muc'hos uíios atru.s.

Esîa últinto trajo cle Motttevitleo rrc solo una sín-

tesis de esct infinitct t' precios(t tnenrc)ria colecti-
vct de recuerdos tle t'uurttos lturt clejudo la Tbsca-

na en otros tientltos, sirto tcuttbién v- sobre todo

nos hct entregutlo lu reulidad viva y actu,al de los

toscanos ert [-]ntgutn', cle un grupo nLtmeroso,



in Uruguay, di una comunità numerosa, com-
posta da piu generazioni che hanno dato un
grande contributo al loro paese di adozione.
Donne e uomini per i quali 1'Italia e la Tosca-
na rappresentano ben piu di un nome famoso e

ammirato: significano essere parte di una
regione,, di un popolo, riscoprire quelle radici
che affondano in esso e che non sono mai sta-

te recise, nonostante i decenni passati lontani.
Grazre alle opportunita offerte dalla Regione,
alcuni di loro tornano oggi a visitare i luoghi
dai quali sono partiti da troppi anni; è successo

anche in Lunigtana e la Comunità Montana è

stata felice di contribuire alla realizzazione di
questa esperienza.
Maria,, Ida, Giglio, Italo e Marino sono stati i
primi nel corso del '98 afare il viaggio di ritor-
no, per qualche settimana; hanno rivisto Cer-
vara,Arzengio, Comano, Grondola, Pontremo-
li, i paesi dai quali erano partiti bambini e che

avevano spesso tdeahzzato.
Ci hanno portato le loro storie, quelle di Tosca-
ni che hanno contribuito alla vita di un paese

lontano; ci hanno resi un po'piu ricchi, ci han-
no lasciato delle emozioni.

Questo libro racconta anche di loro.

Paolo Bissoli
Assessore alla Cultura e all'Emigrazione della Comunità

Montana della Lunigiana.

constituido por distintas generaciones que han

contribuido con el país que los adoptara.

Mujeres y hombres para los cuales ltalia y
Tbscana representan algo mós que un nombre

famoso y admirado; signrJîca ser parte de una

región, de un pueblo, significa descubrir en ellos

mismos aquellas raices que permanecen profun-
das y no han sido cortadas ni siquiera a través

del paso del tiempo. Gracias a la oportunidad
ofrecida por la Región Tbscana, algunos de ellos

han vuelto a visitar los lugares de los cuales

habían partido hace ya muchos aiíos. Han regre-

sado también a la Lunigianct y la Comunidad
Montana ha contribuido con sumo placer en la
realización de estct experiencia Maria, Ida,

Giglio, Italo e Marino han sido los primeros en

realizar el viaje de retorno por algunos semanas

en 1998. Han vuelto a ver Cervara, Arzengio,

Comano, Grondola 1, Pontremoli.
Los pueblos de los cuales habían partido cuan-

do niííos y que habían frecuentemente idealiza-
do. Nos trajeron sus historias, aquellas de los

toscanos que han contribuido a la vida de un

país lejano, nos han hecho un poco mas ricos,

nos han dejado emocionados.
Este libro también habla de ellos.

Paolo Bissoli
Asesor de Cultura para la Emigración de la Comunidad
Montana de la Lunigiana.



INTRODUZIONE
IIVTRODUCCIOIV

Vivere, nel corso del secolo che sta per conclu-
dersi, in un qualunque paese dell'appennino
lunigianese, come di quello lucchese, pistoiese

o anche degli opposti versanti emiliano e ligu-
re, ha significato misurarsi costantemente con
l'esperienzamigratoria. Se i piu anziam hanno

conosciuto i momenti, sempre laceranti,, delle
separazioni familiari, quando fratelli e congiun-
ti se ne sono andati in altre terre dell'Europa o

di altri continenti per tentare la fortuna, le gene-

raziont successive,, quelle del secondo dopo-
guerra, sono cresciute con i tempi scanditi dai
ritorni dei parenti o dei coetanei, che rientrava-
no animando per un certo periodo, la vita delle
famiglie e dei paesi per poi ripartire, lasciando
nuovamente un senso di vuoto, in attesa del
ritorno successivo. E, stato quindi quasi natura-
le, per me come per altri, cercare di capire e di
documentare un'esperienza che, per la sua par-
ticolarità e vicinanza, appafieneva al vissuto di
ciascuno, ffi? nello stesso tempo non era ancora
mai stata considerata degna di interesse da chi
si era occupato della storia e delle vicende del
nostro territorio. Eppure nelle nostre case, nella
vita e nelle consuetudini dei nostri paesi, nelle
chiese, ovunque, perrnangono larghe tracce del-
I'emigrazione. Un fenomeno tanto rilevante, se

si conta che diverse centinala sono coloro che

sono partiti da ogni borgo, quanto poco cono-
. _l_

sciuto. E stato soprattutto attraverso le testimo-

Vvir en este siglo que se esta por concluir en

cualquier pueblito de los apeninos ya sean luni-
gianeses, luqueses, pistoieses o en los pueblos de

la parte opuesta de los apeninos emilianos y ligu-
re s, s i gnific a también enfrentar s e c ons tantemente

n la experiencia migratoria. Si las generaciones

mas ancianas han conocido los momentos, siem-

pre dolororos, de las separaciones familiares,
cuando hermanos y parientes se fueron a otras

lugares de Europa o de otros continentes para
probar fortuna, las generaciones sucesivas,

aquellas de la segunda post-guerca, han crecido
con los tiempos del retomo de parientes que vol-

vian para partir nttevamente, dejando en ,slt,s

familias un sentitniento de vacío, en espera del
retorno sucesivo.

Ha sido casi natural para mi como para otros,

tratar de entender y documentar una experiencia
que por su particularidad y cercaníct, pertenecía

a las vivencias de cada uno de nosotros, pero al
mismo tiempo no estaba todavía considerada

digna de interés para quienes se habían ocupado
de la historia y de las viviencias de nuestro terri-
torio. Sin embargo en nuestras hogares, en la vidct

y las costumbres de nuestros pueblos, en las igle-
sias, y en todas partes se encuentran huellas de

nuestra emigración. Unfenómeno relevante, si se

considera que son centenares de personas las que

han partido de tantos pueblitos, muchas veces

desconocidos. Ha sido sobre todo a través de los



nianze raccolte dalla viva voce di quanti le ave-

vano vissute da protagonisti, diretti o indiretti,
sia che fossero emigrati come che invece fosse-

ro rimasti nei paesi, che abbiamo ripercorso le

storie delle par1..enze, dei tanti allontanamenti,
quasi tutti dettati dal desiderio di una vita
migliore di quella che un'area povera di risorse

come l'appennino poteva offrire ad una popola-
zione all'epoca troppo numerosa.

Le fotografie a lungo conservate, quegli "archi-
vi familiari" che sono un tutt'uno con gli archi-
vi della memoria, hanno fornito le irnmagini
visive dell'espertenza dei Lunigianesi nel mon-
do; le lettere, seppure più rare, ci hanno con-

sentito di cogliere meglio le relazioni tra chi era

partito e i congiunti rimasti qui.

Abbiamo così, seppllre in modo frammentario,
ricostruito le storie di tante partenze, i percorsi

che, da qui come da altre località, sono stati

seguiti nel corso degli anni, a seconda delle

opportunità di lavoro che i vari stati di volta in
volta offrivano. Se diverse erano le mete' infat-
ti, continui sono stati tuttavia gli allontanamen-
ti. Nel raccogliere le testimonianze tuttavia ci si

è spesso resi conto di come la nostra ricerca
fosse parziale I'emigrazione e storia di sposta-

menti e noi avevamo sempre comunque la pos-

sibilita di indagare soltanto una parte di questa

vicenda, quella vista dall'ottica dei luoghi di
partenza. ll rnateriale che ci veniva fornito,
anche se proveniente da terre lontane, era pur
sempre letto e riproposto da coloro che erano

qui. Piu di una volta si e constatato che manca-

va l'altra voce, la testimontanza di quanti erano

lontani, perché, per comprendere il fenomeno,

non puo mancare l'espressione di chi e partito
per sempre. Questa tuttavia e rimasta a lungo
un'esigenza che non poteva trovare da qui una

risposta.

Quando, ormai alcuni auni fa, ho incontrato
Carolina Di Bueno, una giovane antropologa
uruguayana che era ritomafa alla ricerca delle
radici, ho ascoltato con attenzione il suo rac-

conto, che erano le riflessioni maturate attra-

verso la sua esperienza dr discendente di Luni-

testimonios recogidos de Ia voz de acluellos que lo

habían vivido como protagonistas, tlirecta o indi-
rectamente, sea que fueran enúgrantes o aquellos

que habían pennanecido etl sus pueblos, que

Itentos logrado recorrer el curso de la historio de

las portidas, de tantos ttlejamientos, casi todos

dictados por el deseo de utTa vida meior que

aquella que un arca pobre de recwrsos como los

apenínos podía oJrecer a una población en aque-

llos tientpls mu)' I7umerlsl.
krs .fotografías cotsetnodos por largo tietnpo,

cLquellos archivos familiarcs que se convirtierut
en una mismcL cosa que los ttrchivos de la tnemo-

rio, hun cortstituido las imagùrcs visivas de lct

experiencia de los lunigianeses en el mwtdo, las

cartas, si bien poc:o .f'rec:uentes, han pemitido
contprender mejor lus rclaciones entre quiert

había Ttartido y los Janiliares que lrubíctn quedu-

do aquí. Hemos asi, si bien en rnoclo parciul,
reconstrwido las historias de tantcts portidas, los

recrtrridos que de aquí, como de otras localidade.s

han sickt seguidos a lrc;és de kts ctiios, segwt la.s

oportunidades de trabcjo que los varios estuclo.s

ofrecían. Si diversos eron los melas, continrut.s

hart sitlo los alejanùenîos.

En el recoger los testimonios, rns dimos cLtetÍ(t

de cuanÍo nuestra int,estigaciút fircru aún por-
cial, la emigración es Ia histrtriu de los clepltt:.u-

ntientos )r ttosotros teníamos de toclos ntotkts

siempre la oportunidad de investigur solanterút

untt pttrte de esta rcalídad, uquellu vistct bajo ltt
óptica de los lugares tle partidct. El materiol cpt
nos atrtortuban aquellos que estabart acluí. Mas tlt
uncr vez, comprobanns que Jaltaba la otru vo;, kt:
testimonios de uquellos que estuban lejos, lttt,.1 t(

para contprender el Jbnórneno, rto puede Jaltar lri
voz de quiert ha portido para sientprc. Esta erti

wna exigencia que tn podío encontrctr desde aqut

unu respuestct.

Cuando, y(r crlgrrnos aíios atras, enconlré ct Cctnt-

linu DibLtetlo, uno joven arÍropólogu ut'uguo\'u

que habíct llegado u ltalia en buscct de sus rctíce.s.

escuche con aÍención su historia, las rcfleccione'
macluradas a trovés de su experienc'ia con kt'
emigrantes italicuuts, cott los descendientes tlt



gianesi che conservavano appena la memona
delle lontane parfenze. Mi è sembrato di aver

finalmente trovato in lei e attraverso di lei, gli
interlocutori che cercavamo per completare, in
certo qual modo, un discorso che fino ad allora
eîa stato piuttosto un monologo. Carolina,
come altri della sua generazione, si e interroga-
ta sul suo mondo, mettendolo in relaztone con

il nostro, ed è venuta qui per conoscere e per

capire. Avrebbe potuto fermarsi in ltalia, in cer-

to qual modo in un viaggio di ritorno, a cento

anni di distanza dallapartenza dei suoi piu lon-
tani congiunti, ma proprio perché il suo obbiet-
tivo era forse piuttosto quello di capire che non

di restare, e poi rientrata in Uruguay. Anzr, ogni
tanto arriva e riparte, ripetutamente, come i
mezzi di oggi consentono, e con questa sua

esperienzaha riaperlo anche a noi un percorso

di comunicazione.
Risultato di questo suo interesse, che non è

rimasto un'esperrenza individuale,, è l'aver
favorito l'incontro di molti Toscani che, pur

sentendone l'esigenza, non avevano piu alcuna

relazione con il nostro Paese; poi, attraverso il
rapporto con le istituzioni italiane, ha consenti-

to ad alcuni la realizzazione di un "sogno",
come loro stessi scrivono, il ritorno cioè ai luo-
ghi d'origine di lunigianesi che da oltre set-

tant'anni erano partiti. In questo contesto dun-
que si colloca Sulle tracce dei Tbscani in (Jru-

guay, un contributo importante, il primo per
quanto ci riguarda, per conoscere I'esperienza
dell'emigrazione dall'ottica di un luogo di
destinazione. E I'altravoce, quella che cercava-
mo per completare, almeno in parte, il nostro

discorso. Il libro è ricco di sorprese e si scorre

tutto d'un fiato. Accanto alle testimonianze sui

viaggi, alle foto che documentano l'accoglien-
za, alle conferme sull'rncertezza delle destina-
zioni cui apprendiamo suppliva una strada, il
"Cammino dei Toscani", verso la quale si diri-
geva chi era parlito senza una meta precisa,

accanto a questo troviamo le cifre di quella che

si configura come un'epopea di un popolo e le
informaztoni sull' organvzazrone che una

lwnigianeses que consetryan apenos en lu ttrcnu)-

ria las lejanas partidas, tne pareció fincthrterte
haber encontrado en ella y a traves de ella lo que

estabu buscando, los inlerlocutores que buscoba-

mos pura completar nuestra investigctción, Ltn

discurso que en cierto modo hasta el momento

había sido un ntonologo.

Carolina, corno tantos otros de su generación, se

preguntaba sobre su mundo, relacionandolo con

el nuestro, y vino aquí para conocer y entender.

Hubiera podido quedorse en ltalia, en cierto
modo en un viaje de retonut, a cien aíios de

distancia de h partida de sus lejanos parientes,

pero porque el objetivo era ntas el de entender
que el de quedarse, ha luego vuelto ol Uruguay,-.

Es mas, cada tanto viene -\ va, repetidas veces

como solo los medios de ho1, lo penniten, )) con su

experiencia ha reabierto también para nosotros

un camino de comunicoción. El resultado de su

interés, que no quedo unicamente en una expe-

riencicr individual, favoreció el encuentro de

muchos otros toscanos en el Urugualt que si bien

sentían la necesidad, no tenían ya ninguna rela-

ción con nuestro país. Mas tarde a traves de nues-

tras instituciones italianas, ha logrado que algu-
nos realiz,aron lo que ellos mismos describen

como un sueiio, el retorno a sus lugares de origen

de lunigioneses que hobían partido setenta aíios

atras. En este contexto, se ubica entonces.' Tras

las huellas de los toscanos en Uruguay, un aporte

importante, el pritnero del que disponemos, para
concocer la experiencio de la emigración bajo kt

óptica de un lugar de destino. Es h otra voz,

aquella que buscabamos para cornpletar alme-

nos en parte, nuestra temótica.

El libro es rico en sorpresas y transcurre en for-
ma ógil. Junto a los testimonios cle viaje, a las

fotos que documentan el recibimiento, a la confir-
mación sobre la incerteza de un destino, aprende-

nTos por ejemplo que este podía ser una calle: "el

Camino de los Tbscanos", hacia el cual se dirigía
quien había portido sin una nteta precisa, junto a
esto encontramos las cifras de aquella que se con-

figura como una epopeya de un pueblo inmi-
grante y las informaciones sobre la organizaci(tn,



comunità, desiderosa di nuove braccia, offriva
a coloro che giungevano. Vi si legge I'orgoglio
della appartenenza ad un paese, che pure si è
stati costretti a lasciare, ma che costituisce un

forte elemento di identi ftcazrone, appartenenza

che puo esprimersi nel ricordo di Garibaldi o

nel dare un nome italiano ad una località e ad

un quartiere, o attraverso i tanti giornali italiani
che sono presenti in Uruguay tra Otto e Nove-

cento. Ma si vi trova anche la gratitudine verso

un altro paese, l'Uruguay, che ha consentito a

molti di vivere una vita migliore. Apprendiamo

così che il piatto più arcaico, più semplice e

tipico della Lunigiana, i testaroli, continua

ancora ad essere preparato a mille miglia da

qui, non piu come un tempo è vero, perché i

testi fatti arrivare si sono rotti, ma se ne conser-

va la memoria, così come per decenni rimane

incorniciata in una cucina la cartolina di un

ponte a ricordare Pontremoli, un paese anch'es-

so della memoria. E sentiamo di padri che han-

no raccontato per anni le montagne della loro

terra a figli che, non avendole viste, non riusci-
vano ad immaginarle, o hanno decantato il
sapore ineguagliabile del vino delle colline
lunigianesi, in un paese che produce uva forse

migliore della nostra. E si potrebbe continuare.

Questo e molto altro apprendiamo dal libro di

Carolina Dibueno , e capiamo così anche per-

che, lei come tanti altri delle giovani generazio-

ni, si sentano uruguaiani e italiani, senza con-

traddizione,, perché egualmente partecipi di

mondi che già diversi, hanno trovato una sinte-

si nelle esperienze dt quanti li hanno preceduti,

per cui oggi essi sentono di appartenere ad

entrambi. Testimonianza importante, questa,

per ricostruire la storia di tanti uomini e donne

e, al di 1à di questo, anche per capire che modi

e mondi differenti non hanno impedito nel tem-

po di convivere e di integrarsi.

Caterina Rapetti

Pontremoli, giugno 1999

que una comunidad deseosa de nuevos brazos,

ofrecía a aquellos que llegaban.

Se lee el orgullo de pertenecer a un país, que si

bien fueron obligados a dejar, constituye un fuer-
te elemento de identificación y pertenencia que

puede expresarse en el recuerdo de Garibaldi tt en

el dar un nombre italiano a una localídad o a un

barrio, a través de tantos diarios italianos que

estaban presentes en Uruguay entre eI 1800 y

1900. Pero se encuentra tabién la gratitud hacia

otro país, como eI Uruguay, que le ha petmitído a

muchos vivir una vida meior Aprendemos asi que

el plato mas arcaico, mas simple y típico de la
Lunigiana, los "testaroli", continua aun siendo

preparado a miles de kilometros de aquí, no como

en un tiempo, porque los "testi" que se mandaron

se fueron rompiendo, pero se conserva en la
memoria, asi como por decenios quedo enmarca-

do en una cocína Ia postal de un puente para

recordar Pontremoli, un pueblito qwe también se

guarda en la memorio.

Y leemos de padres que han contado por afios

historias sobre las montctíias y sus tierras a sus

híjos, que no habiendolas visto, no llegaban a

imaginarlas, o han decantado el sabor iníguala-

ble del vino de las colinas lunigianeses, en un país

que produce uva quizas meior que la nuestra. Y se

podría continuar. Esto y muchas otras cosas

aprendemos del libro de Carolina Dibueno, y

entendemos asi porque ella y tantos otros jóvenes

de su generacíón, se sienten uruguayos e italia-

nos, sin contradicciones, porque forrnan parte por
igual de mundos que si bien diferentes, han

encontrado una síntesís en las experiencias de

cuantos les han precedido, por lo tanto hoy se

sienten pertenecientes a ambos, îestimonio impor-

tante, este, para reconstruir Ia historia de tanîos

hombres y mujeres, y mas alla de ello, también

para entender que rnodos y mundos diJbrentes

han logrado convivir e integrarse en el tiempo.

Caterina Rapetti

Pontremoli, junio 1999
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SULLE, TRACCE DEI TOSCANI IN URI.JGUAY
TRAS LAS HLIELLAS DE LOS TOSCANOS EIV LlRLIGLIAY



Molti sono stati gli emigranti italiani che un
giorno parlirono e si stabilirono in modo defi-
nitivo in Uruguay. Dalle Venezie, alla Lombar-
dra, al Piemonte, fino alle regioni piu meridio-
nali dell'ltalia come Calabria, Campania e Sici-
lia, sono state esportatrici d'uomini verso que-

ste terre tanto lontane nell'emisfero sud

Anche iToscani lasciarono impressa la loro sto-
ria, i loro posti, le loro abitudini in quel panora-

ma culturale che definisce e rappresenta la cul-
tura uruguaiana nel suo complesso.
Col passare del tempo, alcuni fatti ed i luoghi
che avevano formato parte della vita di questi

uomini che erano nati in ltalia,, si persero nella
loro memoria ed in quella dei loro discendenti.
Altri entrarono a far parte del folklore popola-
re. Aneddoti, frutto del modo di vivere di que-

sti contadini, "picapedreros" (scalpellini), arti-
sti, giardinieri, rimangono soltanto riflessi in
alcune citazioni isolate di qualche libro, in
qualche giornale locale, o quasi sempre in quei
"racconti di famiglia" che ricordano con molta
nostalgia la vita del nonni o dei genitori.
Ci proponiamo qui di descrivere alcuni dei fat-
ti che si sono verificati nel nostro paese, come
un tributo a tutti quei Toscani che sono venuti a
questa latitudine e che costituiscono parte della
storia e del presente degli Uruguayani.

Muchos han sido los emigrantes italianos que

partieron ttn día y se establecieron en.forma dr.li-
nitiva en el (Jrttguay. Desde Venezia, pasando
por Lombardia, el Piemonte, hasta las regiones
mas al sur de la ltalia como Calabria, Campania
y Sicilia, han sido exporîadoras de hombres a
estas tierras tan lejanas en el hemisferio sur
Los îoscanos de.jaron tambien plasmada su histo-
ria, sus lttgares, stts costumbres, en ese paisaje
cultural que defìne y representa la cultura uru-
gLtq)a en slt conjttnîo.
Con el pasar del tiempo, algunos hechos y lttga-
res que.formaron parte de la vida de estos hom-
bres que venian de ltalia, se.fueron perdiendo en

su memoria y la de sus descendientes.

Otros .forman parte del ./òlcklore popular.
Muchas anecdotas, .fiuto de las vivencias de

estos campesinos, picapedreros, artistas, jardine-
ros, solo quedan reflejadas en algunas citas
aisladas de algún libro, algún diario local, o casi
siempre en aquellos que recuerdan con cierta
nostalgia los cuentos de los padres y abuelos.

ltlos proponemos aquí plasmar algunos de los

hechos que han acontecido en nuestro país, como
un tribuÍo a todos aquellos toscanos que vinieron
a estas latitudes y.fbrman parte de la historia y
del presente de los uruguayos.



GLI EMIGRANTI
LOS IIVMIGRAIVTES

Capitolo I

ITALIANI IN URUGUAY
ITALIAI{OS EIV URUGUAY

Lcr Repubblica Orientale dell' (Jruguay

La Repubblica Orientale dell'Uruguay e situata

nel continente sudamericano. Sorge come pae-

se indipendente 1125 agosto del 1 825, dopo una

lunga lotta per la sua indipendenza dalla corona

spagnola. Attualmente conta una popolazione

cJi circa 3.200.000 abitanti su una superficie di
176.000 kmq.
La sua geografia delinea dei paesaggi nei quali

si combinano il verde delle praterie con i suoi

innr-rmerevoli fiumi e rii, distribuiti per tutto il

lracse, e che danno vrfa a boschi naturali lungo
lc loro rive. Conta anche delle zone di colline e

nronti dalle piu svariate forme, quasi disabitati
tlall'uomo.
\cl nord confina col Brasile, all'ovest e circon-
tlnto dal fiume Uruguay che fronteggia la

l{cpubblica Argentina. Verso il sudest del paese

.i trovano le acque dell'Oceano Atlantico con

lc sue citta essenzialmente turistiche. E, verso il
:Lrclovest, le rive del Rio de la Plata, I'estuario

i.iir grande del mondo, bagnano la capitale del

rrr.ìrse, Montevideo, la piu australe del mondo.

Il nome del paese deriva da una antica parola

ntligena della lingua guarani che significa: "il
:lLrnre degli uccelli dipinti" e fa riferimento
.ip1'trnto all'immenso fiume che oggi separa i

, rrntìni fra I'Argentina e I'Uruguay.
I (iuarani furono uno dei gruppi che, insieme ad

La Republica Oriental del Uruguay

La República Oriental del Uruguay, esta ubica-

da en el continente sudamericano. Surge como

país independiente el 25 de agosto de 1825, lue-

go de una larga lucha por su independencia de la
corona e,spaîiola. Actualmente cuenta con una

poblacion de aproximadamente 3.200.000 habi-
tantes sobre una superficie de 176.000 km'. Su

geografia defrne paisajes donde se combinan el
verde de las grandes planicies, con los innume-

rables ríos y arroyos que se encuentran distri-
buidos por todo el país y que delinean montes

naturales en sus riveras. Cuenta tambien con

zones de sierras y cerros de las mas variadas for-
mas, casi deshabitados por el hombre. Al norte

limita con el Brasil, al oeste esta bordeado por el
Río Llrugvqy Qu€ representa el límite.fronterizo
con la Rep.Argentina. Hacia el sur-este del país

se encuentran las aguas del oceano Atlóntico,

con sus ciudades basicamente turísticas. Y hacia

el snr-oeste las costas del Río de la Plata, con el
estuario mas ancho del m-undo, el cual bafia las

costas de Montevideo, la capital mas austral del

mundo. El nombre del país deriva del Río LIru-

guay, que hoy delimiÍa la.frontera con la Repú-

blica Argentina. La palabra "LIruguay" provie-

ne de una anÍigua voz indígena del idioma Gua-

rani v significa "río de los póiaros pintados".
Los guaranies.fueron uno de los grupos que jun-



altri,, abitavano queste terre prima dell'arrivo
dei conquistatori.
ln quel momento tali terre contavano numerose

popolazioni autoctone che andarono scompa-

rendo a seguito della presenza della società

dominatrice; questa causò infatti malattie,
povertà e mofte sicura, stetminando la naztone

"charrua" in un genocidio organizzato nella pri-
ma presidenza della Repubblica, nel 1830.

Alcuni, pochi', si meticcizzarono con la popola-

zione dominante, scomparendo comunque

come gruppi con una cultura propria.

Sarà soltanto nel 1980 che I'Uruguay conterà la

presenza di un gruppo di famiglie di indigeni
(indios) appartenenti alle comunità Guarany

Mby'a, originaria dell'America precolombiana

e che provengono da Paraguay, Brasile ed

Argentina.
Essi,, negli anni Settanta-Ottanta di questo seco-

lo, incominciarono a spostarsi per motivi reli-
giosi ed a seguito della pressione degli attuali

sistemi di sviluppo economico impiantati in

questi paesi e così oggi fanno parte della popo-

lazione uruguaiana.

L'Uruguay si divide in 19 "departamentos"

(regioni) e la sua capitale si trova dentro il
dipartimento di Montevideo, la quale contiene

la maggi oîanza degli abitanti, avendo quasi due

milioni di persone

L'arrivo degli emigranti italiani

L'Uruguay fa parle dei paesi che si definiscono

come "paesi traptantati"', popoli con una scarsa

popolazione nativa che si andarono formando

per successive ondate migratorie di popolazio-

ni essenzialmente europee. Sono cresciuti come

repliche delle società europee, plasmando pae-

saggi, componendo un quadro razzrale omoge-

neamente caucasico e coltivando le stesse aspi-

raztoni di educazione e cultura.
Dagli rntzi dell'Uruguay come Repubblica agi-

tarono il paese diverse guerre civili che esauri-

rono le risorse per i successivi cinquant'anni.

tos a otros poblaron durante miles de aîios estas

tierras antes de las llegada de los conquistado-

res. En ese entonces estas tierras contaban con

numerosas poblaciones autoctonos que .fueron
despareciendo debido a la presencia de la socie-

dad dominante que les ocasionaron en/èrmeda-

des, pobreza y muerte segura, exterminando la

nacion "charrlta" en un genocidio organizado

durante la primera presidencia de la República

en I830. Algunos pocos indígencts se mezclaron

con la poblacion dominante, desa1tareciendo de

todos modos como grupos ('on una cultura pro-
pia. El Llrugualt contoro nttevanlente con la pre-

sencia de .familias indígenas originarias de la
America precolombina en estas itltimas decadas

debido o un particular .fenomeno de movilidad

sociocultural. Los Guarani Mby'a, originarios de

las zonas de Paraguay, Brasil y Argentina se

comenzaron a desplazar en la decada de los 70,

B0 por motivos religiosos y presiones de los

actuales sistemas "de desarrollo económico"

implantados en dichos países. A consecuencia de

ello, seró alrededor de I9B0 que algunas fami-
lias de dicho grupo se esÍableceran en el país.

El Uruguay se divide en I9 departamentos, y su

capital se encuentra en el departamento de Mon-

tevideo quien tiene la mayor concentracion de

habitantes, cttento con casi dos millones de per-
sonas.

La llegada de los inmigrantes italianos

El Uruguayforma parte de los países que se defi-

nieran como "pueblos îrasplantados"', pueblos

con una escasa poblacion nativa que se fueron

.formando por sucesivas oleadas migratorias de

poblaciones hasicamente europeas. Crecieron

como replicas de dichas sociedades, plasmando

paisajes similares, componiendo un cuadro

racial homogeneamente causcósico y cultivando

las misntas aspiraciones de educacion y cultura.

Desde los comienzos del Llruguay como Repúbli-

ca, agitaron al país diferentes guerrras civiles

que agotaron sus recursos economicos en los



Montevideo 1913. Gruppo d'immi-eranti appena arrivati al
porto. Una volta scesi dalla nave venivano riuniti nella
Sczione sbarco dell'Allog-eio degli Immigranti, con lo sco-
po di organizzare il loro in_{resso nel paese.

l. Monrevitleo 1913. Grupo de itunigranÍes recien llegntlo.s ul
Ptterto cle lu c'iudud. Apentt.s de.sc'endían de la nave se lo.s

reunía en Lu secc'ión De.sentburco, cotl el lin tle or,qcmi:,ur

stt ingreso ul país.



Sara soltanto alla fine del secolo scorso che si

riuscirà ad avere un periodo di pace relativa-
mente stabile ed incominceranno per il paese

anni di progresso e prosperità, ed è precisamen-

te in questo momento storico che il flusso

migratorio italiano incomincia ad intensificarsi

su queste terre.

Secondo G. Pesci'possiamo parlare di tre gran-

di periodi per I'amivo degli Italiani in Uruguay.

Una prima ondata va dalla fine del secolo scor-

so fino al 1915. Soltanto fra il 1909 e 1911 si

registrano 11 .703 italiani, i registri precedenti,

infatti, si sono persi in un incendio degli archi-

vi degli ufflrci di Migrazione del Porto di Mon-
tevideo. Una seconda ondata si registra fra il
1922 e 11 1927, con 12.169 italiani arrivati al

porto di Montevideo. L)na ferza ondata sarà fra

il 1948 e 1957, quando giunsero 18.068 italia-
ni. La maggiore quantita degli emigranti italia-
ni entrò, senza dubbio, alla fine del secolo scor-

so e nella prima metà del Ventesimo. L'arrivo
degli Italiani dall'Europa avvenne per lo più in
nave al Porto di Montevideo. anche se ci furo-
no degli spostamenti posteriori, regionali, da

Buenos Aires a Montevideo e viceversa, e, per

terra, dal sud del Brasile verso I'Uruguay, alla
ricerca delle migliori opportunità.
Sfortunatamente gli impiegati dell'ufficio di

migrazrone di quegli anni non consideravano

importante indicare la regione d'origine degli

emigranti, registrando soltanto il nome del pae-

se di appartenenza (ltalia). Aggiungiamo il fat-

to che, dopo gli incendi riferiti degli archivi del

porto, si sono perse, specialmente per le prime

epoche, informazioni di valore incalcolabile.
Fin dagli rmzi,la Repubblica dell'Uruguay si è

basata su di una economia agraria, con un siste-

ma di allevamento di bestiame estensivo che

impegnava poca mano d'opera nelle campagne

e in un sistema di commercralizzazione per il
quale il centro urbano fu di vitale importanza,

in particolare lo è la sua capitale Montevideo,
per essere il porto da dove uscivano i prodotti

della campagna e, allo stesso tempo, dove si

ricevono fino ad oggi i manufatti.

cincuenta afios posteriores. Sera recien a .fines
del siglo pasado que se logra un período de paz

relativamente estable y comienzan para el país

aitos de progreso y prosperidad; es precisamen-

te en este período donde el fluio migratorio ita-

liano comienza a intensificarse.

Segun G. Pesci' podemos hablar de tres grandes

períodos de arribo de italianos al país. Llna pri-
mera oleada desde.fines del siglo pasado hasta

1915. Solamente entre 1909 y I9ll se registran

17.703 italianos, los regisÍros anteriores se per-
dieron en un incendio que se produjo en los

archivos de las oficinas de migracion del puerto.

Llna segunda oleada se registra entre 1922 y
1927 con 12.769 italianos arribados al puerto de

Montevideo.
(Jna tercera oleada entre I94B y 1957 en la que

llegaron IB.068 italianos mas.

La ma))or cantidad de inmigrantes italianos
entraron sin duda alguna a.fines del siglo XIX y
en la primera mitad del siglo XX.

El arribo de los italianos desde Europa era por
barco al puerto de Monîevideo en su gran

mayoría, si bien existieron desplazamientos

posteriores regionales desde Buenos Aires hacia
Montevideo y viceversa, o por tierra desde el sur

de Brasil en búsqueda de meiores oportunidades.

Lamentablemente los .funcionarios de migracion
de aquellos afios, no consideraban imporÍante

destacar la region de procedencia anotando solo

el país de orígen (Italial.
Se suma el hecho que luego del incendio referido

de los archivos del puerto se ha perdido informa-
cion de inigualable valor especialmente para las

primeras epocas.

Desde sus comienzos el Llrugttay se baso en una

economía agrícola con un sistema de ganadería

extensiva que absorbía poca mano de obra en el
medio rural; mientras tanto debido al sislema de

comercializacion, el medio urbano .fue de vital
importancia, especialmente su capital Montevi-

deo por ser el puerto desde donde salían los pro-
ductos agropecuarios y a su vez donde se

recibían desde otros países los bienes manufac-

îttrados.



La produzione dei coltivi, dove gli Italiani han-

no avuto una fofie influenza, da sempre e stata

limitata all'approviggionamento interno delle
città, dovuto all'importanza di queste come

mercato e alle limitazioni imposte ai trasporti.
Le zone periferiche delle città, specialmente

Montevideo, furono popolate inizialmente da

contadini italiani.

Questo e dovuto al particolare sistema di divi-
sione delle terre in piccoli poderi e con dei
prezzi accessibili per l'emigrante ed alla esi-

stenza di una rete viaria che facilitava I'ingres-
so e I'uscita dei prodotti verso la capitale.

Come mezzo per aumentare la popolazione del-
I'Uruguay, verso la fine del secolo scorso si

aprirono al massimo le porle d'ingresso agli
irnmigranti di altre naziom, favorendo "l'immi-
grazione delle persone oneste e adatte per il
lavoro", come menziona un documento dell'e-
poca. L'Uruguay ha accolto immigranti di
diversi origini; sebbene numericamente gli
Spagnoli e gli Italiani fossero la maggroranza,
sono venute persone anche da Armenia, Fran-

cia, Germania, Grecia, Inghiltena, Iugoslavia,
Libano, Lituania, Polonia, Russia, Scozia,, Tur-
chia ed Ungheria.
La selezione o I'ingresso delle persone in tutta
I'America variano a seconda degli anni, a segui-

to delle necessità di lavoratori nei paesi che li
accoglievano, delle crisi socioeconomiche che

cluesti stavano vivendo e dei controlli sanitari

che si richiedevano per evitare malattie epide-

nriche che potevano danneggiare I'equilibrio
delle popolazioni nazionali.
.\rrche I'indigenza degli immigranti è stata un

nrotivo di proibizione all'ingresso nei diversi

lraesi del continente americano.
I grandi movimenti transoceanici dell'epoca
non comportavano, dunque, soltanto la parten-

ta daII'Italia verso il nuovo paese, tante volte
significavano anche un viaggio di ritomo, sia

per la possibilità di rientrare dopo un certo sog-

sionlo all'estero, sia perché taluni erano stati

r'espinti dai paesi che attuavano delle selezioni
nell'accoglierli.

El sistema económico establecido desde enton-

ces marco el principio de una macrocefalia capi-

talina que se mantiene hasîa hoy día. La produc-

cion de los cultivos, en la que los emigranles iîa-

lianos tienen vital influencia, siempre estuvo

limitada al abastecimiento inlerno de las ciuda-

des debido a la importancia de estas como mer-

cado y a las limitaciones de la epoca para los

traslados. Las zonas periftricas de las ciudades,

fundamenlalmente de Montevideo estuvieron

pobladas desde sus inicios por agricultores ita-

lianos. Ello fue debido al especial sistema de

parcelamiento de las tierras en pequeitos pre-

dios, con precios accesibles para el inmigrante v
a la existencia de una red vial que facilitaba la
enÍrada ), salida de prodttctos hacia la capital.

Como .fttrma de aumentar la poblacion hacia

/ines del siglo pasado, se abrieron en forma
masiva las puertas a los inmigrantes de otras

naciones, "favoreciendo la inmigracion de per-
sonas honestas y aptas para e/ trabaio" como

cita un documenîo de la epoca. Llruguay recibio

inmigrantes de muy variados orígenes, si bien

numericamente los espaitoles e iÍalianos .fueron
la mayoría, vinieron tambien de Alemania,
Armenia, Escocia, Francia, Grecia, Hungria,
Inglaterra, Libano, Liîuania, Polonia, Rttsia,

Yugoslavia y Turquia.

La seleccion, o el ingreso de las personas en toda

America.fue variando segun los afios, debido a

las necesidades de trabajo en el país receptor las

crisis socioeconomicas que estos vivieran y a los

conîroles sanitarios que se requirieran para evi-

tar las enfermedades de orden epidemicas que

pudieran dafrar el equilibrio de las poblaciones

nacionales. Incluso la indigencia de los inmi-
grantes llego a ser motivo de prohibicion para el

ingreso en distinlos países del conlinente. Los

grandes movimientos lransoceónicos de la epoca

no implicaban solamente la partida desde ltalia
hacia el nuevo país, muchas veces significaba el

viaje de retorno, sea por la posibilidad de volver
luego de una cierta permanencis en el exîranje-

ro, sea porque habían sido rechazados por los

países que actuaban de receptores.
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2. Certificato di buona condotta "morale, civile e politica"
rilasciato dal Corriune cli Comano (MS) nel 1929. Questo
documento era uno clei requisiti richiesti clalle nuove leggi
uru_quayane, con le fbrti ondate cl'immigranti che continua-
vano ad arrivare in Uruguay, a se-euito delle politiche che

le avevano favorite.

2. CertiJicatlo de buena conducttr "rnorul, r'ir.'ii l políticct",
exparlitlo por el Municipio rle Conratut (fulttssu Carrunt) en el
1929. Esle doctunuúo erd uno tle kts rcquisitos xiiciÍttdos
por ln.s nuero.t lete.s urugr1nì'1l1, frertrc al lus.fùerte.s oleada,s

tle innù,qranÍes qlte cclnlinuabuu llegtutdo al ltttí.s t'omo resul-
tudo rle lus políticct.s clue .fùrrtretíutt dit'ltu ittntigrttc'ión.
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Cedola sanitaria individuale. rilasciata dall'lspettorato del-
I'emigrazione di Genova nel 1927.

Consenso d'espatrio rilasciato a Montevideo nel 1929, in
presenza di testimoni, dal rnarito per la moglie e per il
figlio, rimasti a Comano, in ltalia.

Biglietto d'imbarco per un viaggio di terza classe da Geno-
va a Montevideo. nel gennaio 1927.

Bi-elietto d'imbarco in terza classe per Lrn viaggio da Geno-
va a Montevideo. nel gennaio 1930.

l. Cédulu .srtrtiîuriu indiyicluul, e.rpedidu por el In.spec'torutlo

tle lu enti,qrucirirt en Gerrcty,u en 1927.

1. CortsertIirniertÍo ul e,rputrio e.rpeditlo ert Motttevitleo en el
1929, en presencict tle tesÍitttotrio.s l tlel tnurirlo tle la inle-
resacla pant ltt mu.jer e lti.jos, Íotltn,íu en Conrcuto (lfuliu).

5. Pctsaje ett harco poro un viaje en Íer(er(L clase tle Genot,tt tL

Montev,itleo. en enero de 1927.

6. Pctsttje eu bttrcct p(trLr ttlt viuje ert tcfteru t'lttse de Getun'u tt

Mottlev,idet). etr etraro tle l9-10.



Gia nella prima decade del presente secolo, le

più severe misure prese da diversi governi degli

Stati Uniti nell'ambito delle politiche migrato-

rie hanno spinto il movimento dell'immigrazio-
ne verso le terre del sud (specialmente Argenti-
na, Uruguay e Brasile) dove c'era una maggio-

re apertura.
Nel dicembre del l90l il numero degli immi-
granti rimpatriati dall'America che rientrarono

nei porti italiani, per la maggior parte per non

essere stati accettati, furono 51 .632, su cui

52.903 ritornavano dagli Stati Uniti e 3.344 da

Argentina e Uruguay. Le cifre, per il dicembre

del 1906, indicavano che gli emigrati italiani
reimpatriati erano 29.029 di cui 27.119 prove-

nivano dagli Stati Uniti e 78 soltanto dal Rio de

la Plata.

La prima grande ondata immigratoria di questo

secolo nell'Uruguay viene favorita dal governo

del presidente Batle y Odonez (1903 - 1907)

che incomincia un periodo di industriahzzazro-
ne, nel quale lo scopo fondamentale era quello

di diminuire la dipendenza del paese dal com-

mercio estero e creare nuove fonti di occupa-

zione ed ingressi. Il processo di industrralizza-
zione continuerà nelle decadi seguenti.

Nel giornale "L'ltalia al Plata" del 1908, pub-

blicato in Uruguay, si facevano conoscere le

cifre ufficiali dei movimenti transoceanici degli

immigranti italiani, registrati dal Commissaria-
to dell' Emrgrazione Ital iana.

Per tutto I'anno 1901 le cifre totali delle paften-

ze degli emigranti dai porti italiani e da Le

Havre furono in totale di 391 .704 dei quali

312.219 erano italiani. Di questi, 30.549 sono

venuti al Rio de la Plata (Argentina e Uruguay),
13.169 in Brasile e 302.484 si sono diretti negli

Stati Uniti.
Nel dicembre del 1907 si ebbe per quel decen-

nio la punta massima delle parfenze verso que-

ste zone, s'imbarcarono nei porti italiani ed a
Le Havre 11.311 emigranti in totale (10.190

erano italiani), su cui 5.152 venivano al Rio de

la Plata, il resto negli Stati Uniti, in Brasile e

verso altre destinazioni.

Ya en las primeras decadas del presente siglo, las

severas medidas lomadas por los gobiernos de

Estados Unidos en el ómbito de las políticas

migratorias hicieron que el rumbo de los emi-

grantes se volcara hacia estas lierras del sur
(especialmente Argentina, Llruguay y Brasil) donde

había una mayor aperÍura.

En diciembre de 1907 el ntimero de los emigran-

tes repatriados de America tlue desembarcaron

en los puertos italianos en su gran mavoría por
no haber sido aceptados .fueron 57.632, de los

cuales 52.903 retornaban de los Estados Unidos

y 3,344 de Argentina y Llruguay. Las cifias de

diciembre de 1906 indicaban que los inmigrantes

italianos repatriados eran 29.029, de los cuales

27.I I9 provenían de Estados Unidos y 78 del Río

de la Plata.

La primer gran oleada inmigraloria en (Jruguay

ya de este siglo viene impulsada por el gobierno

del presidente Batlle y Ordofiez (1903-1907,t

quien comienza una etapa de industrializacion,
cuya tarea .fundamental era la de disminuir la

dependencia del comercio exlerior y crear.fuen-

tes de ocupacion e ingresos.

El proceso de industrializacion se continlto en

las decadas siguientes. En el diario "L' Italia al
Plata" de 1908, publicado en (lruguay, se daban

a conocer las cifras o.ficiales de los movimientos

transoceanicos de los emigrantes italianos, regis-

tradas por el "Commissariato dell'Emigrazione
Italiana".
Las cifras totales pora todo el aîio 1907 de las

partidas de los emigrantes desde los puertos ita-

lianos y del Havre.fue de un total de 397.704 de

los cuales 372.279 eran italianos.

Del total de inmigrantes 30.549 vinieron al Río

de la Plata (Argentina y r'-lruguay), 13.169 al
Brasil, y 302.484 paro Estados LInidos. En

diciembre de I907 se dio el pico mas alto de par-
tidas hacia eslas zonas para el decenio; se

embarcaron en los puertos italianos y el Havre

ll.3l7 emigrantes (10.190 iÍalianos), de los cua-

les 5.152 venían para el Río de la Plata, el resto

embarcaban para Esîados (Jnidos, Brasil y otros

destinos.



A partire del 1921 e fino al 1946 per I'accetta-

zione dei nuovi immigranti si impongono in

Uruguay precise condizioni, come il certificato
di buona condotta, essere in possesso di un

mestiere o avere la disponibilità economica per

avviare un'industria, avere qualche parente di

primo o secondo grado gia residente in Uru-
guay. Verso la metà del secolo si esigeva il pos-

sesso di qualche risorsa economica,, sebbene su

quest'ultima,, nella maggioranza dei casi, si sor-

volasset.

Gli inizi della collettività italiana

Alla fìne del secolo scorso e durante i primi
decenni del presente, esistevano diversi giorna-

li italiani pubblicati in Uruguay con due scopi

fondamentali. Da una parte erano gli interme-

diari delle notizie che provenivano dall'ltalia,
mantenendo 1a numerosa collettività informata
sui cambiamenti nella madre patna, siano essi

politici, economici e perfino sulle più varie
notizie d'ordine socioculturale. Dall'altra parte

fornivano agli imrnigranti italiani una completa
rnformazione su quello che succedeva in Uru-
guay, sulla situazione politica ed economica,

sui diritti ed obblighi verso il paese che li ave-

va ricevuti e sulle possibilità di lavoro.
E,sempio di questo sono "11 Balilla" (l 8J2),"81
Figaro" (l8ll), "L'ltalia" (a paftire dal 1882 e

per vari anni), "La Stella d'ltalia" (1872), "L'l-
talia nuova" ( I878), "L'era italiana" ( I BB 1),

"L'independente" ( I883), "ll Ficanazzo"
( I BB5), "La Bandiera ltaliana" ( 1 BB5), "La
Colonia Italiana" (a partire dal I885), "Garibal-
di" ( I 889), "L'Operaio Italiano di Montevi-
deo"(1889), "ll Pensiero ltaliano" (a partire dal

1889), "L'ltalia al Plata" (a partire dal 1900),
"La GiusÍizra" ( 1906), "L'ltaliano"( 1912).

Rappresentavano i diversi settori politici che

riflettevano nella maggior parte delle volte le

ideologie ed i movimenti politici, socialismo,
anarchia, comunismo ed altri che si stavano svi-
luppando in E,uropa in quel momento.

En el Uruguay a partir de 1927 y hasta 1946 se

impusieron mayores condiciones para la acepta-

cion de nuevos inmigrantes, como comprobantes

de buena conducta, poseer un oficio o tener la

disponibilidad para montar una indusîria, tener

algún pariente en primer o segundo grado 1ta

radicado en L/rugttay.

Hacia mediados de siglo se exigía incluso poseer

algun tipo de recursos economico aunque en la

mayoría de los casos era un reEtisito que se

pasaba por alto'.

Los comienzos de la colectividad italiana

A.fines del siglo pasado y durante las primeras

decadas del presente, existían varios diarios ita-

lianos editados en el (Jruguay, con dos obietivos

.fundamenÍales: por un lado eran los intermedia-

rios Jrente a las noticias que provenían de ltalia,
manteniendo a la númerosa colectividad informa-
da sobre los cambios en la madre patria, ya.fue-

ran políticos, economicos y hasta las mas varia-

das noticias de orden social y cultural. Por olro
lado proporcionaba a los italianos emigrados

una completa injbrmacion en italiano sobre lo
que sucedía en L/ruguay: posibilidades laborales,

la situacion política v económica, derechos 1t obli-
gaciones para con el país que los había recibido.

Ejemplo de ello son "ll Balilla" (1872), "EL

Figaro" (1877), "L'ltalia" (a partir de IBB2 por
varios afios mas), "La Stella c{'ltalia" (1872),

"L'Iîalia nuova" (l B7B), "L'Era ltaliana"
(l BB I), " L'lndependente" (I BB3), "Il Ficanazzo "
(1885), "La Bandiera ltaliana" (1885), "La

Colonia ltaliano" (a parlir de IBB5), "Garibal-

di " ( I BB9), " L'Operaio ltaliano di Montevideo "
(lBB9), "ll Pensiero llaliano" (a partir de lBB9),
"L'ltalia al Plata" (a partir del 1900), "La Giu-

stizia" (1906), "L'ltaliano" (1912). Ellos repre-

sentahan los distinÍos sectores político partida-
rios que reflejaban la mayoría de las veces las

ideologías y movimientos políticos tales como el
socialismo, anarqLtismo, comunismo que se esla-

ban desarrollando en Europa en aquel momento.
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Passaporto rilasciato nel 1924 dal Regno d'ltalia ad Assun-

ta Santinelli di Comano (MS) che, insieme ai due figli.
Gina e Giglio Vasconi, raggiungeva il marito in Uruguay.

nel dipartirnento di Maldonado.

7. Pttsuporte e,rpedidrt en 1921 por el Reitut tle Itulia tt A'sstur-

tu Sttnlinelli de Contruto (Mctsstt Curruru) que le consenÍíu

.jrtrtto u sus hijos, Gina t' Giglio Vttscati, rewrir.se con slt

nturido t'u radic'udo en el tlepttrlarnetúo tle Muldonado
(Urugttttt').
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6rande Stabilimenfo Tipografico

LA IÌLIBUCA UTlt!
INDICA.TORE OENERATE

t trE:t,t t D'tNslittzlo Nl,
ll cclrtcsiml al lnc'sc pcr ognl llnca
I rcurlo oll'anno ldcln,

l,,rr..1. \. l't''.t, llel,'jt't'írr. S'rr',rrrlf llll.
Ir. l\lr'y1[ill,r, lìÌrurlon v rrreilridnr rlr: vin'rs

ltr,lí;rrr,,s l.t l',tr. :l:iit. esrl. l)eltìr'rrrtr''n.
ItrClfO (litrttlrri, l:,'l$lt'nr'lor, Lrrytrllr'1tr l3{.
lirvptnrro llnirri, sttrrtt'r'ria. J. Rr,ltterrtr tjJ,

DcmilrA.-r Abbntc, nlntaccn y dcspacbo d,.:

hnlr:tlns, \'agunr'ón {21.
Jt,-rl tluffìrri, UarLrcrin, l)trrazno l2 o.

'\urrrlo r\trgrlorrc, znPntcria, Lnigutt ltif. 
-

UIrril.o (irc'rrtll, rtllirlrcetl y rcsttlursflt,
Nutrvn Grurrudrt ll{) (\'tllo drl Ce rro).

P. (.nslitIlioIrt, curlritrterto.- [-ctlgrrny 157.

S,cietl itnlrirr'u tlr Il. S.. lìio ircgro ti9.
Iîclicc Lc'Iulrlo. lrojllotrt rB, \'ugu!ì,.Jr- lt{1.
(iarnera tìi Conun. It{rlrano, Juncnl ?3i'
Surflr^e e Fcrrun, farmuc.sti, [ìccotrqulstr

O.tt

Fcrnnntlo Nf usiello, deposito di vino, A. G.
IlontJeau 83.

F Russo Fllo, sartorio, l8 de Julio 388.
*succursnle, Ii rle ì\layo 398.

D')rnetìicó llestatto, groiellerio. l8 Julio t0a.
[,'rrìn.0$co Anlortirt Snrrtlrlli, rclrrjcrirr, Jo'

vrrin v nlÀtrr,n. ,\vcrti<Jn Gocrr l7lb.
Uúzri g l)rri^ntll. ct'rrfetlr,ri6. tR rlr: Jrrlrrr Írl l,
I'elleqrino ltarotli, cortfct[crio, Urttguny

33 t.
\lnurlcio Borrloni, oplico, ?5 dc \lnyo ?9t
['r o nccsco t,umboglìo, hojalotcrio, Carte'

lonee ?2.

8. Alcune testate dei giornali italiani. di varie tendenze. pr.rb-

blicati tra Otto e Novecento in Uruguay e "La Rubrica Uti-
le", informazione comrnerciale degli Italiani.

Loltalia al Plata

E

I
Societa italiana

DI BENUFICEI{Z.\
BlmPaf,rto G Lttvoro

t7l - nto NEcno - fil
QnortaioclctA; a termfno dol suol Slstu'

ll.-at oresto nel Drocuraro )avoro ol connn'
rlonaii chs ne iacclano richiesta' s'lnca-
àea of scrlverc lettero e dl f.rrniro quelle
lndtcaziont d'lnteresce generale che abbl'
loSnasEero.*ffiù-;;;; 

ar aylr,,plelamenro srn

..l.ru!!ìo tli'aerrelerla ó aFerto nel gior'
41ft,.úvoro daie ore I alle l; gionri festi-
rl dalla ore i0 aila 12. - Per rnandato -Il Scgrdarlo. Pletro Follrno. '

-{f

8. Algunus primeras ;tiigiutts tle diurio.s italittrtrts, de vnrias

tendencias políticus, ltublic'utlo.s entre .fines del siglo XIX e

inicios tlel siglo XX ett Urug,urn. Lu seccirin util, c'on irtfor-
tttrtciórt contercial puru los iîttlianos.



I giornali italiani nell'Uruguay erano la mag-
gioranza in confronto a quelli delle altre comu-
nità straniere e costituiscono la testimonianza
di quelle che furono le esperienze,le necessità,

i legami con I'ltalia ed i problemi di un secolo
fa nelle nuove terre. Significavano anche un
modo di promuovere i diversi servizi che offri-
vano gli immigrati alla collettività, dopo i primi
anni d'adattamento al paese,, quando gia si pre-
sentavano come operai specializzatr in qualche

mestiere, o come commercianti. Nel giornale
"L'Italia al Plata" ad esempio si pubblica nel
1908 una "Rubrica utile" dove si offrivano i

servizi di tanti italiani che erano diventati
padroni dei propri commerci. Le attività erano

varie: orologeria, bottega dei vini, saftoria, fale-
gnameria, bottega dei barbieri, calzolerra, risto-
ranti, pasticceria, bottega di lattoniere, fabbrica
di mobili, negozio di ferramenta,, cartoleria,
macelleria, fabbrica di bottiglie ed anche pro-
fessore di pianofofte.
Il sistema basato sul lavoro della famiglia costi-
tuirà la base su cui si consolidera la piccola dit-
ta italiana nell'Uruguay degli anni successivi, e

convefiira gli immigranti italiani in una forte
classe media. Questa classe caratferizzerà il
paese durante il secolo XX, distinguendolo
dagli altri paesi latinoamericani, con delle
profonde differenze fra le classi piu urnili e la
classe alta e dove la classe media e in pratica
inesistente. Nei primi anni del secolo XX in
Uruguay incomincia a prendere forza quella
che abbiamo chiamato "struttura formale" della
collettività e che oggi rappresenta una evolu-
ztone di un insieme di associazioni, istituti,
organismi ed enti regolatori della stessa, che

fanno riferimento, nei rapporti formali ed infor-
mali, agli immigrati italiani. Si matenahzzava
così il desiderio di organrzzarsi in un modo piu
rappresentativo davanti alle diverse autorità
locali e di unificare gli sforzi nel difficile com-
pito di procurare una soluzione ai problemi
sociali, culturali e legali di questo crescente
gruppo di personet. Nel 1908 c'erano in Uru-
guay piu di 70.000 ltaliani. In quell'anno si isti-

Lo.s cliurio.s ittrlittnot 1'17 L t'ttgtttt.t'eran mayorita-
rios en rclttc'ir)tt tt lo: tlt' ltt.: otrtt.s c'otnunidades

extfAnjet"d.t .ì' 1'1tl)t't'tt'nltut ut't tL'.\tttinOnio de lO
que -fiteron SuS t'.\'ltv1'1r'1h /i/r. r It.\ ncCesidades, el
vínculo con llalitl,.ì' \11\ ltt'ohf t'tttu.\' cn las rutevas

tierras un siglo aît'ci.s. Sigttlit'ttbun tambien un

modo de promocionu lo: distirtto.s .seruicios que

ofrecían los inmigrante.s u lu c'olectividad, sltpe-
rados los primeros afios cla uclupîcrcion al país,

cuando ya se perfilaban cotllo opararios especia-

lizados, trabajadores con ofic'Ìos o comerciantes.

En el diario l'ltalia al Plata, se publicaba en

1908, una "Rubrica uîile" donde o.frecían sus

,senicios muchos italianos que va habían pasado
de empleados a patrones. Los rubros eran varia-
dos, relojería, venta de vinos, sastrería, carpin-
tería, barbería, zapatería, restaurant, conJiîería,

hojalatería, profèsor de piano, .fabricante de

mttebles, ferretería, herrería, papelería, carni-
cería, y.fabrica de botellas enlre otros.

El sistema basado en el îraba.jo de la familia,
asentara las bases que consolidara la pequefia
empresa italiana en el Llruguay de los afios
posleriores, y convertira a los inmigrantes italia-
nos en una.fuerte clase media.

Ello caracterizaró al país durctnte el siglo XX, a
di/èrencia de oÍros países latinoamericanos con

marcadas di/èrencias entre las clases humildes y
clase alta, en los cuales la clase media es practi-
camenle inexistente.

En los primeros afios del siglo XX en Uruguay
comienza a Íomar.fuerza lo que denominaramos
"estructura.formal" de la colectividad, y que hoy
día representa una evolucion de ese conjunîo de

asociaciones, insliftrcione,s, organismos y entes

reguladores de todas las relaciones .formales e

informales de las familias italiana en el (Jrugttalt.

Se materializaba asi el deseo de organizarse de

manera mas representativa.fi'ente a las distinlas
autoridades locale,s y el de unificar esfuerzos en

la dificil tarea de solucionar los problemas
sociales, culfurales y legales en este creciente
grltpo de personas'.
En l90B había en el tJruguay mas de 70.000 ita-
lianos. Se crearó ese mismo arto en Roma el



tuì a Roma I'lstituto Coloniale; in conseguenza

di questo da parte del "Circolo Italiano" venne-

ro convocati gli Italiani in Uruguay e venne

comunicato loro il desiderio di creare un

"Comitato Coloniale" che riunisse le autorità
esistenti, in rappresentanza delle società italia-
ne in Uruguay. Ogni società avrebbe conserva-

to la sua piena autonomia e ciò avrebbe dovuto
rendere possibile una effettiva rete di coopera-

zione. Questo comitato aveva il compito di pro-
poffe, consigliare e risolvere, a nome della
colonia degli Italiani,, regolando i rapporti fra
I'Uruguay e la sua collettivita e fra questa e la
madre patna. Parallelamente a queste iniziative
degli immigranti, il governo uruguaiano da par-

te sua continuava ad avere una politica che

favoriva la immigrazione. Come incentivo, si

anticipava il costo del biglietto e si offriva un

alloggio gratuito per i primi giorni d'aruivo al

paese. A quell'epoca data I'Alloggio degli
immigranti, sito a Montevideo e che nel l9l I

riceve il primo premio nella "Esposizione Inter-
nazionale della Industria ed il Lavoro" nella
città di Torino, in Italia. Nel 1947 I'Uruguay
pone una pafticolare attenzione all'incremento
dell'agricoltura, dei poderi e dell'industrial rzza-

zione sulla base del vecchio tema del protezio-
nismo statale. Si crea così l'lnstituto de Coloni-
zacion, i cui scopi sono quelli di favorire la

colonizzazione, l'agricoltura e lo sterro del

latifondo, ffià questo non andrà avanti, a segui-

to dell'affermarsi dell'ideologia industriale', che

ha origine nel ceto medio urbano'. Così si riaf-
lerma una delle caratteristiche piu note della
distribuzione della popolazione uruguayana
con la sua fisionomia nettamente urbana.

È a parlire dal 1948, alla fine della seconda

guerra mondiale, che si assiste allaterza ed ulti-
rna ondata degli immigranti italiani in questo

secolo, che finisce verso il 1951-60, periodo in
cui si incomincia a vedere un peggioramento

del sistema che darà il via alla crisi politica ed

economica del paese. L'ingresso degli imrni-
granti negli anni seguenti fu molto ridotto e

rispondeva quasi sempre ad incontri o ricon-

"Istitttto Coloniale",! a consecuencia de ello sa

realiza una convocataria por parte del "Circolo

italiano" a los italianos en el Llruguay, en el cual
se comunica el deseo de crear un "Comitato

Coloniale" que reagrupase las autoridades exis-

tentes representadas en las asociaciones italia-
nas en el Uruguay.

Cada asociacion ya existenÍe conservaría su ple-

na autonomía y ello haría posible una efectiva

red de cooperacion. Este "Comitato" propon-
dría, aconsejaría y resolveria en nombre de la
colonia de itolianos, regulando las relaciones

entre el (Jrugttay y la colectividad y entre esta .v-

la madre patria.
El Urugttq) por su parte continuaba con su polí-
tica de fomentar la inmigracion. Como forma de

ayuda se adelantaba el valor del pasaje y se brin-
daba estadía gratuita los primeros días de llega-
da al país.

De esa epoca data el "Alojamiento de inmigran-
tes "ubicado en Montevideo )) que en 19I I reci-

biera el gran premio en la Exposicion Interna-
cional de la Industria y del Trabajo, realizado en

la ciudad de Tbrino, Italia.
En 1947, el lJrugua)) pone nltevamente el énfasis

en.fomenlar la agricultura, la granja y la indus-

trializacion en base al viejo argltmenîo del pro-
teccionismo estaÍal. Se creo el Instituto de Colo-

nizacion, a .lin de .favorecer la colonizacion, la
agriculîura y desterrar el latifundio; pero esto

.fiacasara dado el apogeo de la ideología indus-

trialista, originada en el medio urbanot. Asi se

reafìrma ttna de las características mas salientes

de la distribucion poblacional del lJruguay, con

su .fisonomía netamente urbana.

Es a partir de I94B a consecuencia de la Segun-

da Guerra Mundial que comienza Ia tercer y últi-
ma oleada de inmigrantes ilalianos en este siglo
y.fìnaliza hacia 1957-60, período en el qLte se

comienza a notar un deÍerioro del sistema que da

lugar al inicio de una crisis política v economica

del país.

El ingreso de inmigrantes que se dio en los aîios

siguientes a I960.fue mult reducido v respondía

casi siempre a vínculos de reencuentro o segui-

3l



9. Montevideo. Alloggio degli imrni-eranti. costruito dal

governo uruguayano nel 191 I per offrire vitto e alloggio. in
fonna gratuita. agli immi-eranti nei primi tempi del loro
zrrrivo ncl paese.

Montevideo. Alojumiettto de inmigrante.s, c:onstruido por el

gol'sierno urugltolo en el l9ll puru rtfrecer e,slaclíu, en

ntotlo graluiÍo u Los inntigrutÍe.\ en lo.s primeros tientpo,s cle

su llegutfu ul ltrtí.s.



10. Montevideo 1913. Alloggio degli immigranti. Mensa. I0. Montevirleo I9I3. Alojunriento tle inmigrurttes. Contetlor.



giungimenti a livello familiare o era dettato da

motivi di lavoro, quali la richiesta di mano d'o-
pera molto specializzata, o dall'intenzione di

avviare delle industrie nel paese. Ci sono infat-
ti differenze economiche e sociali fra coloro
che presero parte alle diverse ondate migrato-
rie. Mentre la prima ondata era costituita da

gente molto povera che fuggiva dalla fame che

devastava I'Europa, nelle seguenti, soprattutto
nell'ultima, arrivarono molte famiglie che gia

avevano qualche parente nel paese o partivano

con una posizione economica migliore, uscen-

do dall'Europa a seguito della gueffa e delle sue

conseguenze. Sempre, tuttavia, Ia ricerca di

migliori opportunità economiche fu la spinta

generale di tutta I'immigrazione italiana nel-
1'Uruguay. Il protezionismo all'industria, la cre-

scente necessità di mano d'opera che questa

richiedeva,, e le leggi che agevolavano e favori-
vano I'ingresso nel paese di quelli che possede-

vano un mestiere, hanno fatto sì che gli Italiani
di queste ultime ondate si stabilissero nei centri
urbani, specialmente a Montevideo.
I piccoli agricoltori italiani, tanto caratteristici
dell'Uruguay, appartengono alla corrente
migratoria della fine del secolo XIX e degli ini-
zi di quello attuale.

L'influenza italiana in Llruguay

Tutto il flusso migratorio proveniente dall'Ita-
lia, sia del Nord come del Sud, non poteva non

lasciare delle profonde tracce nel paesaggio,

nella cultura, nella vita sociale e nei caratteri

del resto della popolazione uruguayana. Con il
passare degli anni si assimilarono abitudini e si

costruirono quartieri, centri sportivi, ospedali,

edifici e monumenti che indicavano che un

gruppo o un individuo italiano era stato da

quella parte.

Come descrive lo storico Barrios Pintos", uno

dei quartieri di Montevideo, che porta fino ad

oggi il nome di Palermo, è uno dei piu antichi

della città, con un storia che risale ai primi

miento a nivel .familiar por motivos laborales,
(en casos de necesidad de una determinada

mano de obra e.specÌalizada) o por la intencion

de establecerse conto comerciante en el país.

Hoy diferencias economicas y sociales entre los

integrantes de las disÍintas oleadas migratorias.
Mientras la primera oleada esta integrada por
gente muy pobre que huian de las hambrunas
que asolaban Europa, en las siguientes, sobreto-

do en la tiltima, llegaron muchas familias que ya
tenían algun pariente en el país o viajaban con

una posicion economica mas desahogada y
salían de Europa debido a la guerra y sus secue-

las. Igualmente la búsqueda de mejores oportu-
nidades económicas .fue el paîron general de

toda la inmigracion italiana en el LIruguay.

El proteccionismo a la industria, la creciente

necesidad de mano de obra que esîa requería, y
las leyes que beneficiabany priorizaban la entra-

da al país de aquellos con oficios, hicieron que

los italianos de esîas últimas oleadas se estable-

cieran en los centros urbanos, especialmente

Montevideo.
Los pequefios agricultores italianos tan carac-

terísticos en el (Jruguay, pertenecieron a cor-
rientes migraÍorias de.fines del siglo XIXy prin-
cipios del siglo XX.

La influencia italiana en el Uruguay

Todo el .flujo migratorio proveniente de ltalia,
tanto del norte como del sur no podía pasar sin

dejar prffindas huellas en el paisa.je, la cultura,

la vida social y la idiosincracia del resto de la
poblacion uruguaya.

Con el paso de los afros se fueron asimilando
costumbres y plasmando barrios, clubes deporti-
vos, hospitales, edificios y monumentos qtte indi-
caban que un grupo o un individuo italiano
había pasado por alli.
Como describe el historiador Barrios Pintosu,

uno de los barrios de Montevideo que hoy día lle-
va el nombre de Palermo, es uno de los mas anîi-
guos del país; con una hisîoria que se remonta a



immigranti italiani arrivati in Uruguay nella
seconda metà del secolo scorso. Questi allog-
giavano nei quartieri popolari insieme ai, già

schiavi, che erano stati liberati e costituivano i

settori piu bisognosi. Erano in grande maggio-
raîza operai, con delle case di basso costo cir-
condate danegozt.
A quell'epoca dafa la locanda"La Bella Italia".
Verso la fine del secolo scorso, quella che si

chiamava la Riva della citta della quale faceva

parte Palermo, era abrtata da settori popolari: da

soldati, poliziotti., domestici, artigiani ed operai,

nella grande maggioranza immigranti, e com-
pletando I'elenco c'erano i "criollos" (quelli gia
nati in Uruguay) che provenivano dalla campa-

gna, e quelli che per le proprie peggiorate con-

dizioni economiche erano venuti nella città. Si

confrontavano così diverse visioni del mondo,
degli stili di vita differenti che impararono a

convivere.
L'immigrante italiano, che era arrivato per "fare

I'America", era stato espulso dalla campagna

rtaliana per il doppio peso del regime agrario e

dei residui feudali e di una urbanrzzazione indu-
striale nel nord del paese che non poteva assi-

milare tutti gli individui provenienti dal sud.

Emigrarono così, spinti dalla fame, pero posse-

dendo anche dei mestieri, furbrzia, ed una auste-

rità acquisita a forza di prlazioni e sofferenze.

Lo straniero,, in questo caso il "tano" (nominati-
vo con cui si identifica fino ad oggi I'ltaliano),
dedicava la sua vita al lavoro ed al risparmio,
senza misurare i sacrifici, fino a mettere da par-

te dei risparmi, e mettersi in proprio insieme

con la sua famiglia. Ed è così che molti di loro
prosperarono fino ad acquistare le case, mode-

ste alf inizio, ed inegozi,per conveftirsi poi in
"padroni" culturali, che segnarono la nascita di
una forte classe media, formata da immigranti,
che ha perrnesso ed assicurato per molto tempo

una stabilità sociale e democratica.
.\llora le rivalita fra i "criollos" ed i "gringos"
tgli stranieri) erano quasi scomparse, e si erano

trasformate in mutuo interscambio di modi e

rbitudini che formano il "modo di essere"

los primeros inmigrantes italianos llegados a
(Jnrguay en la segunda mitad del siglo pasado.

Estos se alojaban en barrios populares iunto a
los negros de orígen esclavo que habían sido

liberados e integraban los sectores mas necesita-

dos. Eran en su gran mayoría proletarios, cuyas

casas de bajos costos estaban rodeadas de

comercios, como por ejemplo la.fonda "La Bella
Italia". Hacia fines del siglo pasado lo que se

llamaba lct orilla de la ciudad, de la cual Jbrma-
ba parle Palermo, estaba habitada por sectores

populares: arlesanos y obreros urbanos, sirvien-
tes, soldados y policías, en su gran mayoría inmi-
grantes; completando la lisîa los criollos prove-
nientes del exodo rural y los "venidos a menos "

de la propia ciudad. Estas zonas engendraron sLt

propio tipo de vida y costumbres donde el italia-
no dejo sin duda su sello, en aquellos tiempos la
division.fue entre el criollo y el gringo (extranje-

ro), se enfrentaban dos cosmovisiones, dos esti-

los de vida diferentes que aprendieron a comple-

mentarse. El inmigrante italiano había llegado

para "hacer la America", expttlsado de la cam-

paîia italiana por el doble asedio del regimen

agrario con resabios fèttdales y de una urbaniza-

cion industrialista en el norte del país que no

podía asimilar a todos los individuos provenien-
tes del sur Emigraron enlonces empujados por el
hambre, pero poseedores de o.ficios, astucia 1t

una austeridad adquirida a.fuerza de privaciones
y sufrimientos. El extranjero, en este coso "el

tano" (nominotivo con el que se identifica hasÍa

holt día a los italianos) se dedico al trabajo y a el
ahorro, hasta poder intalarse por su cuenta con

ta.famitia. Y. e asi que muchos de ellos prospe-

raron, adquiriendo luego sus casas, modestas

viviendas en un inicio )) sus propios negocios,

para luego convertirse en pautas culturales que

indicaron el nacimienlo de una .fùerte clase

media.formada por inmigrantes que ha permiti-
do por mucho tiempo una esÍabilidad social v
democról ica al Llrugu a1,.

Para entonces las rivalidades enÍre el criollo y el
extranf ero habían casi desaparec.ido, y se habían

transforntado en un inÍecambio recíproco de



attuale dell'Uruguayano. I "criollos" si andaro-

no "agringando" ed i "gringos" "acriollando"'
si mescolarono gli stranieri con i locali.
D'altronde c'è stata la Riva di Montevideo,
quella dove ha avuto luogo la creazione del

Tango, per la quale f influenza degli Italiani è

stata determinante, sia per la sua musica, sia per

il ballo,, sia per i suoi personaggi, che rifletteva-
no la cultura della poverlà ed uno stile di vita
che lì si era creato.
La presenza degli ltaliani arcivava a tutti i set-

tori dell a vrta degli Uruguayani. Alla fine del

secolo XIX ed agli rnrzi del XX si e avuta una

grande diffusione della musica italiana, si sono

create così bande musicali popolari nei diversi
posti dell'Uruguay, composte nella maggioran-
za da ltaliani.
Si sostenevano grazie ad un forte aiuto popola-

re che permetteva di acquistare strumenti,,

uniformi e partiture. Alla fine del secolo scorso

si sentivano, fra gli altri, cognomi come Yarzi,

Laguzzi,Mazzoni, come organizzatori di bande

popolari.
Un altro dei quartieri di Montevideo che senza

dubbio è stato fotmato e sviluppato da Italiani
fu quello di Penarol, il cui nome è dovuto ad

una città piemontese, chiamata Pinerolo, da un

tipo di pino tipico della zona che nel 1751 fu
portato al Rio de la Plata. Questo quartiere fu
uno dei centri piu antichi popolati da Italiani.
Nel 1 882, su una popolazione di 3.343 abitanti,

si registravano 1934 "criollos", l0l1 ltaliani e

188 Spagnoli. Lì gli lnglesi costruirono anche

ferrovie dove molti Italiani lavoravano come

operai, segnando questo fatto una profonda

identita nel quartiere che dura fino ad oggi nel-

la memoria collettiva dei suoi abitanti. Succes-

sivamente si fonda il Club Atletico Penarol che

e stato uno dei club sportivi che diedero mag-

giori glorie calcistiche al paese. Qui, come in

altri quartieri di Montevideo, Sayago, Colon,

Lezica, Belvedere,, El Prado, Reducto, Bella

Italia e in seguito Malvin, che contavano una

forte presenza di immigranti italiani, si creò una

cultura marcatamente localista, di quartiere,

modalidades y costumbres que definen el modo

de ser del uruguayo actual. Los criollos se.fueron

agringando y los gringos se.fueron acriollando,
mezclandose extranj eros y criollos.
Fue la orilla montevideana, esta zona tan carac-

terística de la ciudad, la que gestara el Tango,

para el cual la Ìnfluencia del italiano.fuera deter-

minante, tanto en su música, en su baile, como en

sus personajes, reflejando la cultura de la pobre-
za y el esîilo de vida que allí se había gestado.

La presencia de los italianos alcanzaba todos los

sectores de la vida de los uruguayos, a.fines del
siglo pasado e inicios de este hubo una gran dfu-
sion de la música italiana, creandose distintas

bandas musicales populares en los distintos

lugares del Llruguay, que estaban compuestas

mayoritariamente por italianos. Se costeaban

gracias a una.fuerte ayuda popular que permitía

adquirir instrumentos, uniformes )) partituras.
Apellidos como Varzi, Laguzzi, Mazzoni entre

otros se escuchaban a .fines del siglo pasado

como organizadores de bandas populares en

Montevideo.

Otro de los barrios Montevideanos que sin duda

alguna fue formado y .forjado por los italianos

.fue el barrio Pefiarol, cu))o nombre se reliere a la
ciudad piemontesa de "Pinerolo" po, un tipo de

pino típico de la region que por 1751 fue traído
al Río de la Plata. Este barriofue otro de los cen-

tros mas antiguos poblados por italianos en

Montevideo, en I BB2 va se registraban sobre una

poblacion total de 3343 habitantes 1934 criollos,
l0ll italianos y IBB espafroles. Alli la instala-

cion de los talleres ferroviarios por parte de los

ingleses, dio lugar a que los ilalianos se desem-

pefraron como mano de obra, marcando una

identidad en el pueblo que perdura hasta hoy en

la memoria colectiva de sus habitantes. Poste-

riormente se.fundo el Club Atletico Pefiarol que

.fue uno de los cluhes que mayores glorias .fut-
bolísticas le brindo al país. Se creó, al igual qtte

en oîros barrios como Sayago, Colon, Lezica,

Belvedere, Reducto, El Prado, Bella ltalia y
posteriormente Malvin que contaban con una

marcada presencia de inmigrantes italianos Ltna
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che influenzò il paesaggio urbano della zona.
Molti dei loro discendenti continuano fino ad

oggi a vivere in quei quartieri.
Molti Italiani si istallarono anche nella regione
di Canelones e gruppi meno numerosi nei
dipartimenti di Durazno, Florida, Maldonado,
San Jose, Soriano e Treinta y Tres. Altri prefe-
rivano risalire il fiume Uruguay, sbarcando nei

porti fluviali dei dipartimenti di Colonia, Pay-

sandu e Salto; i piu avventurieri si addentrava-
no all'interno del paese,, in dipartimenti come
Tacuarembo,, dove le strade erano ancora più
scarse.

Salto e Paysandu hanno avuto una marcata pre-

senza d'ltaliani. Le condizione di porti fluviali
in cui si traspoftavano prodotti verso e dagli
stessi porti, favoriva il passaggio dei marinai,
specialmente quelli che provenivano da Geno-
va, molti dei quali vi si stabilirono a vivere in
modo definitivo'.

Questi dipartimenti hanno accolto anche dei
lavoratori speciahzzatr nella costruzione delle
ferrovie. Ci sono state centinaia di famiglie che

venivano dall'ltalia direttamente a stabilirsi
qui. Molti di loro erano anche contadini specia-
lizzati che portarono delle tecniche di lavoro
della tema nuove, tipo l'irrigazione artificiale.
Paysandu fu per molto tempo un grande centro
industriale'. Anche Colonia rappresenta da mol-
to presto una forte base per gli ltaliani. Molti di
quelli che si stabilirono lì provenivano da Bue-

nos Aires, e lavoravano piu che altro i poderi e

la vite. Nella seconda metà del secolo XIX
arrivo anche un gruppo d'immigranti italiani
provenienti dal Piemonte che professavano la
fede della chiesa protestante valdese ed erano

fuggiti dall'Europa a seguito delle discrimina-
zront religiose.
Gl i ltaliani inizialmente trovavano occupaztone
come artigiani, operai specializzatr o semplice-
mente come contadini per il lavoro in campa-
gna. venditori ambulanti e "picapedreros" (scal-

pellini). Quasi la totalita di loro possedeva appe-

na I'istruzione elementare, nella grande maggio-
ranza incornpleta, registrandosi un'alta percen-

cultura loculi.stct, hcrrrial, que influencio sobre el
paisaje ut'htuto. \hrchos de sus descendientes

contiruran vit'ieuclo en tlichos barrios.
Muchos italiano.s sa in.stalaron en el deparÍa-
mento de Canelona.s .t' gt'ttpos menos numerosos

en los departantento.\ tla Duruzno, Florida, Mal-
donado, Soriano, San Jose r TreinÍa y Tres. Otros
prefirieron remontar el Río Llruguay desembar-

cando en los puerÍos.fluviales de Colonia, Pay-
sandu v Salto, los mas aventureros se adentraban
por tierr"a al interior del país a departamentos
como Tacuarembo donde los caminos eran aun
MAS ESCASOS,

Salto y Paysandu tuvieron importantes asenta-

mientos italianos. La condicion de puertos .flu-
viales en el que se îransportaban productos
hacia y desde los mismos,.favorecía el pasaje de

tripulaciones, especialmenle genoveses quienes

muchos de ellos luego se eslablecieron allí en

.fbrma dqfìnitiva'.
Estos departamentos Íambien recibieron trabaja-
dores italianos especializados en la construccion
delferrocarril y centenares de.familias que vinie-
ron a afincarse desde ltalia directamente allí.
Aporlaron tecnicas agrícolas inÍensivas, por ej el
riego artificial, que fue uno de los oficios donde
mas se destacaron. Paysandu por mucho tiempo

.fùe un importante cenÍro industrial'.
Colonia tambien represenlo una temprana y
.fùerte base para los italianos, quienes venian
tambien desde Buenos Aires, se instalaban allí
dedicandose a las chacras y virtedos.

En la segunda mitad del siglo XIX llegaron un

grupo de inmigranîes provenientes del Piemonte
quienes pro.fesaban la fe Valdense (Protestarres)

y habían escapado de Europa debido a las discri-
minaciones re ligios as.

Los inmigrantes ilalianos de las primeras deca-

das del siglo XX, en sus primeros tiempos en el
(Jruguay' se empleaban como artesanos, obreros
especializados o simplemenîe como peones rltra-
les, vendedores ambulantes y picapedreros.

Casi la totalidad de aquellos inmigrantes Íenían

apenas instruccion primaria, la mayor parte de

las veces incompleta, registróndose un alto por-



tuale di analfabeti. Nonostante questo,, come
abbiamo già menzionato, grazie all'impegno
personale ed alle condizront dominanti nel pae-

se, sono riusciti a formare con il passare degli
anni una solida classe media di commercianti,
meccanici, falegnami, grafici, costruttori e tessi-

li. Assicurare I'educazione dei figli fu un altro
dei patrimoni culturali che caratterizzarono I'l-
taliano. Il benessere economico unito al sistema

educativo dell'Uruguay, che dalla fine dal seco-

lo XIX garantiva che la scuola elementare fos-
se laica, gratuita e obbligatoria, successivamen-

te essendo anche gratuite la scuola media e I'u-
niversità, resero possibile la mobilita sociale

dei figli.
"Mi hijo el dotor", (Mio figlio il dottore), una

delle opere teatrale più conosciute del celebre

scrittore uruguayano Florencio Sanchez, riflet-
teva con questa espressione, tanto popolare in
Uruguay,, un atteggiamento degli immigranti di
sforzarsi nel fare che i figli fossero dei laureati.

Con quello si concludeva un ciclo di sacrifici, si

indicava che l'emigrante era riuscito, "ce I'ave-
va fafta".

La collettività italiana nel contesto dell'attuale
società urugua))ana

Quando parliamo della collettivita italiana, fac-
ciamo riferimento agli immigranti italiani ed ai

loro discendenti che, avendo o no la cittadinan-
za italiana, partecipano alle istituzioni create

con diversi fini, dalle attività sociali, culturali,
politiche ed economiche.
La composizione della stessa fu varia, e molti
degli Italiani e dei loro discendenti non parteci-
pano oggi alle attività socioculturali che si svol-
gono dentro un contesto magari piu organtzza-

to; questo non ha impedito pero la trasmissione

delle tradrzioni della tema di origine all'interno
delle loro famiglie. Qualunque sia la forma con
la quale definiamo la "collettività" italiana in
Uruguay, essa e l'insieme degli immigrati che

le hanno dato tntzio e arriviarìo a dire che sono

centaje de anafobetos. Sin embargo, 1, cotrto

mencionaremos antes, gracias a su empefio per-
sonal y a las condiciones imperantes en el país,

lograron .f'ormar con el correr de los afios una

solida clase media de comerciantes, mecónicos,

carpinteros, graficos, consÍructores y textiles.

Asegurar la educacion de sus hijosfue otro de los

patrones culîurales que caracîerizaron al italia-
no. La prosperidad economica de los mismos

unida al sistema educativo imperante en el (Jru-

guay, que ya en las últimas decadas del siglo XIX
garantizaba que la escuela primaria fuera "lai-

ca gratuita y obligatoria", ! posteriormente la
secundaria y universidad lambien gratuitas,

brindaron a sus hijos la posibilidad de movilidad
social.
"Mi hijo el dotor", una de las mas conocidas

obras Íeatrales del celebre escritor uruguayo

Florencio Sanchez, re.fleja en esla expresion tan

popular la condttcta de los inmigranles de esfor-

zot'se pot'a clue sus hijos./fueran pro.fèsionales.

Con ello se concluía un cic'lo cle sacrificios, era

ttn pctÍr'órt tle c'onductcr clue intiicaba que lo había

logrado, "c'e I'ttveva.lattcr. "

La colectividad italiana dentro del contexto de la

actual sociedad uruguaya

Cuando hablamos de la colectividad italiana,
nos referimos a los inmigranles italianos v slt

descendencia que teniendo o no ciudadanía ita-
liana, parîicipan dentro de las instiîuciones crea-

das con diversos.fines: actividades sociales, cul-

turales, políticas y economicas.

La composicion de la colectividad ha ido varian-
do,y muchos de los descendienîes de italianos no

participan hoy de las actividades socioculturales
que se desarrollan en un marco quizas mas lega-

lizado, pero ello no ha impedido la transmision

en el seno de sus hogares de las costumbres pro-
pias de la îierra que les diera orígen. Sea cual

./uera la manera en que se la de/ina, es el conjun-

fo de inmigrantes el que da comienzo a la colec-

tividad y nos aÍreveriamos a decir que son ellos



stati loro quelli che la hanno mantenuta viva
fino ad oggi, sia che partecipino o no all'inter-
no delle attività comuni. Così, fino a che ci sarà

un gruppo di immigrati italiani nel nostro paese

potremo continuare a parlare di "collettività".
Dipende prima di tutto da loro la trasmissione ai

figli e ai nipoti dei vincoli con la madre terra.
Riguardo alle loro attivita economiche, possia-

mo affermare che in genere sono proprietari dei
loro negozi e sebbene posseggano un basso

indice di lavoro in forma di cooperativa, abbia-
mo visto che cio non risponde ad un compofta-
mento individualista, giacché e molto frequen-
te il lavoro in gruppo con delle persone della
propria famiglia o amici della stessa regione di
proven i e nza dall' Ital i a.

La casa per loro è di fondamentale rmportanza,
rappresenta un simbolo di stabilita e di prospe-

rita. Oltre i tre quarti degli Italiani hanno casa

propria, e sebbene ci siano alcuni anziam indi-
genti, i servizi assistenziali che possiede la col-
lettivita assicurano loro una protezione.

La collettività italiana in Uruguay è molto
numeros a, la seconda per importanza numerica
dopo quella spagnola.
Varie sono le istituzioni di carattere culturale,
assistenziale, sociale e ricreativo istituite per gli
Italiani nell'Uruguay e molte di loro funziona-
no fino ad oggi, come la Scuola Italiana di
Montevideo, I'Ospedale Italiano, I'lstituto Dan-

te Alighieri, la A.l.D.A (Associazione Italiana
d'Aiuto), la Missione Cattolica ltahana, l' lstitu-
to ltaliano di Cultura, ecc.

Si caratterizza anche per assocrazioni di tipo
regionale, generalmente con sede propria, dove

si svolge la maggiore quantita di attivita socio-

culturali e ricreative ed hanno come asse diret-
trice la Casa degli ltaliani, I'Ambascrata, il
Consolato italiano, ed il CO.MI.TES.
Poiche la maggiore quantita delle famiglie di
Italiani si concentra a Montevideo, essendo

minore la presenza nel resto del paese, i rappre-

sentanti della collettività si riuniscono quasi

sempre senza fare distinzione della regione di
provenienza (cosa che non è frequente nella

quienes la han mantenido viva, ya sea que parti-
cipen o no cle uc'tit'idades en comltn, mientras
exista Ltn grupo de inmigrantes italianos en nues-

tro país podremos ltuhln'cle colectividad italia-
na. De ellos depencle eu pt'imera instancia que

transmitan el vínculo cott ln madre tierra a sus

hyos y nietos.

En cuanto a las actividades ec'onotnicas actuales
podemos afirmar que por lo general son duertos

de sus propios comercios. Si bien poseen un bajo
índice de trabajo en Jbrma de cooperativa,

hemos notado que ello no responde a Ltn com-
portamiento individualista del inmigrante italia-
no, sino que es mLty comun el trabajo en grupo
con integrantes de la propia familia o amigos
procedentes de la misma region.
La casa para ellos es de.fttndamental importan-
cia, pues representa un símbolo de estabilidad,
adapÍacion y prosperidad. Mas de las tres cuar-
tas partes de los italianos tienen vivienda propia,
y si bien hay algunos ancianos indigentes, los

servicios sociales que posee la colectividad les

garantiza abrigo y alimento. La colectividad ita-
liana,.formada por los inmigranles y sus descen-

dientes, es muy númerosa en nuestro país, la
segunda en importancia numerica luego de la
espafiola. Varias son las instituciones de caracter
cultural, asisîencial, social y recreativo creadas

por los italianos en Llruguay y muchas de ellas

.funcionantes hoy día, como la Scuola ltaliana di
Montevideo, el Hospiîal Italiano, el Instituto
Dante Alighieri, la A.LD.A (Asociacion ltaliana
de Ayuda), la Missione Catîolica ltaliana, Insti-
tuto ltaliano di Cultura, etc. Esta integrada por
asociaciones regionales, generalmente con sede

propia donde se dan la mayor canlidad de aclivi-
dades socioculturales y tienen como eje directriz
la Casa degli ltaliani, la Embajada, el Consula-
do ltaliano y el CO.MLTES.
Como la mayor cantidad de familias de italianos
se concenlra en Montevideo, en el resto del país,

los represenîantes de la colectividad, siendo
menos en cantidad, se reunen casi siempre sin

hacer distincion de la region de procedencia
(cosa que no sucede en la capital). Las asocia-



{*ffi<_
il"$$IlLt+f iÌi'
ffiKffitr:*r'rruì: i

$$
tu:i

:::i:r::, li':'ìì ::;"Iìlr*:ì
i-r - ì-.ì;atqiF-_i

:.ìIìiììs.;,3*li:rJ$ù1*-v_..*___.;!_i... 
"r, -r,.ì!,.,..^iì--:ai:.:rl!i

\lontevideo, fine del XIX secolo. Ospedale italiano
L'mberto I, costruito nell'Ottocento e situato lungo il corso
.\r,'enida Italia.
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I. t ttrt.stt'uitltt tt Iittt'.;
Ayertidtr Itttlitt.

;iglo XIX. Ho.sltitul Itttliuno Umberto
tlel siglo XIX y .situutlo ul itric'io de



capitale). Le assocrazroni o i circoli rispondono
a nomi come Casa degli ltaliani, Casa d'Italia o

Circolo Italiano.
A Montevideo sr realizzano diversi eventi, due

fra i piu importanti sono la festa della colletti-
vita e quella della vendemmia.
La prima è una manifestazione annuale, una

grande festa, che si svolge in un vasto parco
con dei balli tipici, esposizioni culturali'' cibi
tradizionali ed anche I'elezione della regina del-
la collettivita. Questa festività conta una grande

affluenza di pubblico, tanto italiano come di
simpatiz zanti.
La festa della vendemmia si è realizzafa a par-
tire dal 1916 per iniziativa dei viticoltori della
zona di Penarol vecchio. Si tratta di un evento
annuale che riunisce una grande quantità di
pubblico uruguayano, però, sia originariamente
che nel corso degli anni, fu promossa principal-
mente dagli ltaliani e dagli Spagnoli. I festeg-
giamenti comprendono attivita sociali, cultura-
li, sfilate di carri allegorici, fuochi d'artificio,
musica, elezione della regina, feste popolari
che all'origine furono organizzati, fra gli altri,
dalle famiglie Bottinelli, Saettone, Moisso e

Biasotti. Si tratta di un avvenimento che ogni
anno raggruppa piu gente. Le zone coinvolte si

sono andate ampliando ed il luogo della festa è

cambiato, includendo specialmente le zone viti-
vinicole di Montevideo e Canelones. Rappre-
senta senza dubbio una festa segnata dalla pre-

senza dell'immigrante e del suo lavoro. Anche
alcune delle vie e dei corsi piu importanti della
capitale e delle citta del resto del paese hanno,
fra gli altri, nomi come Avenida Italia (il corso
piu lungo di Montevideo), Garibaldi, Dante
Alighieri, in omaggio agli Italiani.
Nel 1985 vivevano in Uruguay 14.875 persone
nate in lfalia, mentre nel 1915 ve ne erano

21 .281 . In 10 anni soltanto, 1a popolazione ita-
liana si e ridotta di un terzo. Di loro, 11.81C

vivono a Montevideo ed i restanti negli altri
dipartimenti specialmente a Canelones, Colo-
nia e San Jose . Il 94% della popolazione italia-
na era arrivata prima del 1960.

ciongs o ( l'l't ttlr t, ;'L \.,rrl ttltlt ll {L'llar(tlntente a
nombres ('onto; C c/rc/ ,lr.gll ltttliurti, Cusa d'ltalia
o Circolo Italiurto. Ert \htrttt't'rtleo se realizan
varios eventos, do.s tlt' lot rtttt: irttltot'ÍttnÍes son:
- La.fiesta de la utlattit'iJtrd ituliuntt, un evento

anual que reune a to(lor \//\ iutagt'cttttes. Es una
gran.fiesta, realizada ett utt put'que clonde se rea-
lizan bailes típicos, expo.sic'ir)na.\, c:omidus tradi-
cionales e incluso la eleccion de la reina de la
colectividad. Esîa .festividad cuenta con gran
concltrrencia de público tanfo italiano como sim-
patizanÍe de la colectividad.
- La .fiesta de la vendimia que se realiza desde

l9l6 por inciativa de los vilicttltores de la zona
de Pefrarol viejo. Es un evento anual que reune

tambien a gran canlidad de público uruguayo,
pero que originariamente y a lo largo de los afios

fue propulsado por los italianos y espafroles. Los

/èstejos con actividades sociales, culturales,
desfiles de carros alegoricos, .fuegos artificiales,
mttsica, eleccion de la reina son parte de esta

Jiesta popular que en sus comienzos.fue organi-
zada por familias como Boîinelli, Saettone,

Moisso y' Biasotti enfre oîros. Este evento .fue
congregando cada ves mas gente. Las zonas con-
vocadas sefueron ampliando y el lugar de la.fies-
la.fue rotando, abarcando las zonas vitivinícolas
de Montevideo y Canelones. Es sin duda una

.fiesta marcada por el inmigrante, un homenaje a
su trabajo.
Algunas de las avenidas ), calles mas importan-
tes de la capital y del interior del I,.lruguay reci-
ben nombres como Avenida ltalia (la mas larga
de Montevideo), Garibaldi 1t Dante Alighieri
entre otros.

En I9B5 vivían en Uruguay 14.875 personas
nacidas en ltalia, mientras qlte en 1975 había
2l.2BI. En l0 afios se redujo un 30oÀ. De ellos
I LB I0 viven en MonÍevideo y el resto en el inte-
rior del país, especialmente en los departamen-
tos de Canelones, Colonia y San Jose. El 94% de

la poblacion italiana había llegado antes de

1960. En base a estudios previos' basados en

datos cualitativos y cuantitativos sohre los inmi-
grantes italianos en el Untguay en dicho afio,



Sulla base di studi precedentio, basati su dati
qualitativi e quantitativi sugli immigranti italia-
ni nel Uruguay, abbiamo visto che si presenta-

no certi indicatori socio economici che deter-

minarono un modello di compofiamento della
popolazione italiana attuale nel nostro paese, e

che possiamo riassumere nel seguente modo:

I ) La popolazrone italiana nell'Uruguay pre-

senta attualmente un carattere essenzialmente

urbano, cio ci por-ta a pensare che, se 1'agricol-
tore italiano è amivato alla fine del secolo scor-

so ed agli inizi del secolo XX, le ultime migra-
ziont italiane furono invece costituite da perso-

ne con una cefta disponibilita economica ed

una maggiore prepaÍazione e si dedicarono nel-
la maggioranza al commercio ed alla industria.
2) Nel 1985 le cifre dimostrano che si tratta di
una popolazione invecchiata, con un I5% di

persone con piu di 50 anni.

3) Esiste una percentuale di popolazione simile
fra gli uomini e le donne residenti all'epoca.
4) Soltanto il l0% della popolazione era anal-

fabeta, essendo la scuola elementare il livello di

istruzione piu esteso per entrambi i sessi e, in
generee I'indice piu alto di persone senza istru-
zione si trova nel gruppo di eta piu avanzafo, rn

comispondenza con coloro che sono venuti pri-
ma della seconda gueffa mondiale.
5) C'è un alto grado di coesione familiare,,

essendo molto frequente la convrvenza con dei

famigliari,, come dimostra lo scarso numero di
popolazione anziana che abita da sola o nelle
case collettive.
6) I1 ruolo tradizionale della donna italiana,
casalinga e mamma di numerosi figli, tanto

radicato nelle famiglie italiane in Uruguay, si è

modificato lentamente negli ultimi decenni.

Anche se fino ad oggi un'alta percentuale di
loro si dedica esclusivamente al lavoro della
casa, è diminuito notoriamente il numero
medio dei figli, essendo ormai due per donna.

7) Fra la popolazione attiva, ce n'è un 40% di
impiegati pubblici ed una percentuale ancora

maggiore di Italiani che lavorano per conto pro-
prio. I mestieri tecnici sono, ad ogni rnodo, I'at-

notamos ciertos indicadores socieconomico.s q ua

determinaron un modelo de comporlamiento cÌc

la poblacion italiana actual, que podemos resu-

mir de la siguienÍe manera:

l) La poblacion italiana en el Uruguay presenta

actualmente un caracter esencialmente urbano y
capitalino, lo que nos lleva a pensar que el agri-
cultor italiano, llego al país durante el siglo
pasado y principios del presente. Las últimas

migraciones italianas estuvieron .formadas por
personas con cierta solvencia economica que se

dedicarían en su mayor parte al comercio y a la
industria.
2) Las cifras demostraron que es una poblacion
envejecida, con un 75% de personas de mas de

50 aitos a lafecha.
3) Que hay un porcenlaje similar de pobladores

mas cttl inos y .femeninos.
4) Que solamente el I0% de la poblacion es

analfabeta, siendo la esatela primcrria el nivel
educacioncrl mas extendiclo pcu'a ctntbos sexos, .'t'

e.stando el índice mas alÍo de personas sirt

instrucción en el grupo de edad mas evanzcrda

correspondiendose en general con personas

venidas anles de la segunda glterra.
5) Que hay un alîo grado de cohesion.fantiliar,

entre otras cosas demostrado por la escasísima

poblacion anciana que vive sola o.forma parte de

hogares colectivos, siendo muy.frecuente la con-

vivencia.fàmiliar no solo con los hijos, sino tam-

bien con nietos, sobrinos, yernos y primos.
6) Que el rol tradicional de la mtjer italiana
como ema de casa y madre de númerosos hijos
tan arraigado en las.fàmilias italianas del LIru-
guay, se ha ido modificando lenlamente en las

últimas decadas. Aun hoy un alto porcentaje de

ellas se dedica unicamente a las tareas del hogar
aunque ha disminuido el promedio de hrjos a dos

por mtjer
7) Que enÍre la poblacion activa hay un 40%, de

empleados privadoS ), un porcenta.je aun mayor
de italianos que Írahajttn por cltenta propia. Los

olicios son la crctividad mas importante, sin

embargo stn'ge unct diferencia entre MonÍevideo

v el InÍet'irv'. Ett .Vonîevideo, para el total de ita-
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13. Dipartimento di Canelones 1939. Juan Gioca e Casanova,
viticoltori italiani ritratti davanti al firgone per la distribu-
zione dell'uva da vino. La produzione di vino era una del-
le attività più comuni tra gli Italiani in Uruguay.

14. Montevideo 1940. Marco Mallini e Julio Cattini insieme ad

un amico. abitante a Buenos Aires. ritratti mentre giocano
alle'oocce. La fbto testimonia uno dei fiequenti incontri tra
gli Italiani abitanti a Buenos Aires e quelli a Montevideo.

1,5. Dipartimento di Durazno, l9zt8. Una delle attività pref'erite

dagli ltaliani era la caccia nella campagna uruguayana. La
toto ritrae alcr-rni Lunigianesi, a destra, Giovanni Musetti
(da Grondola). Ennio Pedroni (da Scorcetoli). Vittorio
Tcrma (da Car-salla) ed il figlio Carlos Toma.

13. Depctrtcrnrcnto cle Cunelortes, 19,19. Los seiiores Juun Gio-
c'ct t' Custtttot,tt, t,iticultores iluliuttos tlelunÍe u su t'untirnt
clttrnnte la clistribuc'i(tn tle lu uy,tt tle yino. Ltt produccirin
cle vino ero Lula tle las uctit,idades mu.t conluttes entre los
ittrliunos en el Uruguut'.

Ì1. Montevitleo, 1940. Murc'o Mallini e Julio CatÍini, .junto u

un antigo residenre en Bueno.s Aires, retraÍado,s mienlrtt,s
jttgahan o lus bochtts. Lu.fbto tesfintonia [ttnthién los.[re-
cLtente.t encLtentros clue se reali:tbrLn entre lo.s iÍnlittnos
resiclente.s en Buenos Aires y los de Monîeyitleo.

15. DepartumenÍo cle Duruatut, 1918. Urtn tle lu.s uctit'itkttle.s

ltre.feritla.s de los ituliuno,s era la (u:u en ln c'nrttltuíiu Ltru-
gLtct\'(1. La.f'oto tnLtestro ulguno.s luttigituteses, u lu tlerer:hct

Giovanni MLtsetti (de Grontlolu), Erutio Petlrorti (cle Scor-
c'etoli), Vittorio Tonru (tle Curgttllu)t'su hi.jo Curlo.y Trnut.
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l6.Montevideo 1926. Riunione di tarni-elie toscane. pontre-

molesi, emigrate nel quartiere del Prado. Da sinistra: Leo-
poldo Garibaldi. Ernesto Poli. Marco Mallini. Achillc
Bianchi. Luis Bianchi. Antonio Bianchi. Alberto Bianchi.
Luigi Garibaldi. Linda Garibaldi. Maria Pinotti. Ansela
Bianchi. Anselmo Poli, Elena Poli, Ines Mallini. Ida N{alli-
ni, Adolfb Bianchi, Marino Garibaldi. Nei primr anni del

loro amivo, gli imrnigranti italiani si riunivano tutte le

domeniche e nelle f'este tradizionali (Natale, Capodanno.

Pasqua). Nei loro incontri non rnuncavano i piatti tradizio-
nali italiani ed il vino "fatto in casa".

16. Montevitleo 1926. Reuniórt de .farniliu.s tos(ottus, pontre-
tnole.se.s, etnigruclct.s nl barrio cle el Prutlo. De i:,cluiertlu:
Leopoldo Guribultli, Enreskt Poli. Murco Mullitti, Aquile
Biurtclti. Lrti.s Biunt'lti. Antottio Biurtclti, Alberto Biutrchi,
Luigi Gurilnlcli. Lirttlu Gurilruldi. .lluritt Pirtotti, Angelu
Ritttttlti..Ttt.salttrtt Poli. Elt'rttt Pttli. Ittt's ,llullitri. Iclu Mal-
lirri. .\lollìt Rittrrt lti. .\lut'itro GurilnlLli. Drrrtutte lo.s prirne-
tIt.s rtùrtt Llt'llL',:ttdtt. los ittntiqrttttta.s ifuliutlo.t.tc reLtttítLtt

Itttltts lrts Llr,trrirtgr)\.\'tl tu'Lrttît'ltt.s lit,.sftt.t lnrcliciotutles
(,\'tn'idttLl. f itt Jt ruìrr r .S(tn(ut(t .stutltt). Ett .stt,s etlcLtentros

rto lultubLur lrt.s ltlLtttts ituliutro.s lrutliciot'tule.s v el viuo
"ltr'r'ltt, r/t ((1\(l
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tivita piu importante, ma con una differenza fra
Montevideo ed il resto del paese. Nella capita-
le, infatti', i mestieri di grafici, meccanici,, tessi-
li e falegnami si trovano al primo posto, segui-
ti da commercianti, venditori,, ed in terzo luogo
da lavoratori di servizi personali. Nel resto del
paese invece, i lavori dei campi e la pesca occu-
pano il primo posto, seguiti da grafici, mecca-
nici, tessili e falegnami ed al terzo posto trovia-
mo i laureati.
8) Quasi rl 60% della popolazione è economi-
camente inattiva, cifra ragionevole se conside-
riamo che la maggioranza appartiene al gruppo
di eta piu anziana. L'alto indice dei pensionati
italiani conferma una popolazione invecchiata,
non produttiva e che si aggiunge alla grande
quantità dei soggetti passivi che esistono oggi
nel totale della popolazione uruguayana.
9) Sulla distribuzione geografica attuale degli
Italiani in riferimento a Montevideo ed al resto
del paese possiamo fare alcune considerazioni:
- Montevideo ha avuto dagli tnizi del secolo la
maggiore quantita di abitanti italiani;
- Canelones occupa da sempre il secondo posto.
- Colonia invece si spopolò velocemente.
- I dipartimenti di frontiera col Brasile non han-
no avuto una presenza permanente di ltaliani in
forma significativa.
- Salto e Paysandu furono invece dei centri
importanti con alte percentuali di Italiani, anche
quando altri posti dell'interno del paese si sta-
vano spopolando.
Possiamo affermare che c'è stata una diminu-
zione nella quantità degli Italiani per diparti-
mento lungo questo secolo, dovuta da una par-
te alla riduzione numerica della collettivita e

dall'altra alla concentrazione degli stessi nei
departimenti del sud, specialmente a Montevi-
deo e Canelones.

Crisi d' identità del l'emigrante

Per capire I'universo culturale degli immigranti
italiani nell'Uruguay dobbiamo avere presente

lianos los oficios de gra/ìcos, mecanicos, textiles
v carpintet'os esÍan en primer lttgar, seguido por
comercianÍe.\, y'endedores y luego trabajadores
de servicios personnles. En el interior los tra-
bajos del agro v pesca e.stan en primer luga4
seguidos por gróJicos, mec'anicos, textiles y car-
pinteros y luego por prq/èsionales y tecnicos.
B) Casi el 60% de la poblacion es economica-
menle inacliva, cifra logica si lenemos en cuenta
que la mayor parte de la misma pertenece al gru-
po de wtaltsv edad. El alto índice de jubilados y
pensionistas de los inmigrantes italianos confir-
ma una pohlacion envejecida, no productiva y
que se suma a la gran cantidad de pasivos que
exisîen hoy día en el total de la poblacion uru-
guq)a.
9) En cuanÍo a la distribucion y permanencia
actttal de los italianos en relacion a Montevideo
y el interior del país podemos realizar varias
consideraciones:
- Montevideo abarco desde principios de siglo la
ma))or cantidad de pobladores italianos.
- Canelones ocupo siempre el segundo lugar en

importancia numerica.
- Colonia se despoblo rapidamente.
- Los departamentos .fronterizos con Brasil, no
tuvieron poblaciones ilalianas permanentes
significativas.
- Salto y Paysandu.fueron centros de importancia
ya que mantuvieron altos porcentajes de ilalia-
nos aun cuando el resto del interior se iba
desploblando.
Hubo una reduccion en la cantidad de poblado-
res por departamento de la colectividad italiana
a lo largo de este siglo, debiendose por un lado a
la reduccion numerica de la colectividad y por
otro a una concenîracion en los deparlamenÍos
del sur, especialmente Montevideo y Canelones.

Crisis de identidad del inmigrante

Para entender el universo cultural cle los inmi-
grantes italianos en el tJruguay debemos tener



che ci troviamo di fronte a persone provenienti
da regioni ed ambienti geografici diversi da

quello uruguaiano e che si sono dovute adatta-
re al sistema economico e sociale della realta

del nuovo paese. Condividono tra loro deternri-
nate consuetudini', modi di vita e sentir-r-renti che

li fanno sentire parte di un medesirlo -sruppo
sociale.
Si tratta d'individui con molte caratteristiche in

comune: uno stesso paese d'origine. motivi
similari nella determinaztone della scelta di un

paese adottivo ed un primo periodo di adatta-
mento progressivo, rispetto al nllo\ o sistenra.

che determinerà la loro integrazione quasi tota-
le nella realtà uruguayana, nell'ambito del lar o-

fo, in quello economico, sociale e culturale.
Condividono anche, come abbiamo già visto,
un insieme di organismi e istituzioni, esclusiva-
menti per ltaliani, i quali offrono a loro un sen-

timento di protezione in relazione al resto della
società uruguayana e assicurano loro il mante-
nimento dell 'identita culturale e dei legami
affettivi con I'ltalia. Ma dobbiamo considerare

certe varianti come fondamentali per avvicinar-
ci alla loro mentalità ed al loro carattere. Gli
immigranti distinguono due grandi zone nell'l-
talia: il Nord e i1 Sud, allo stesso tempo si iden-
tificano come Veneti,, Siciliani,, Toscanr, Cala-
bresi, ecc. Ciò corrisponde ad una mentalita
regionalista portata dalla stessa Italia e le con-

seguenze che ne derivano sono molto comples-
se. In primo luogo possiamo dire che il regio-
nalismo deriva da una evoluzione storica segna-

ta dall'influenza di radici diverse nella forma-
zione dei popoli del Nord e del Sud. Altro fatto-
re, che sicuramente ha influenzato questi senti-
menti,, sarebbe la relativamente tardiva data di
unificazione dell'Italia (1 861), essendo questa

prima un insieme di regni e piccoli stati con del-
le influenze e situazroni diverse. Ad ogni modo,
e importante precisare che in Uruguay la prove-
nienza non comporla assolutatnente un maggio-
re o migliore inserimento nel paese. e stato piu
che altro quel potere di adattautento. caratteri-
stico da sempre delf immigrante italiano. cluello

en cuenta que nos encontramos con personas

provenientes de distintas regiones y ambientes

geograficos diJbrentes al del Uruguay, las cuales

se han debido adaptar al medio laboral, econó-

mico y social de la realidad uruguaya.
Ellos comparten determinadas vivencias y senli-
mientos que los hacen sentirse parte de un mismo
grupo social y cuhural.
Se trata de individuos con muchas caracterís-
Íicas en común: un mismo país de orígen, moti-
vos similares en la deÍerminacion de la búsqueda

de un país adoptivo, y Ltn primer período de

atlapÍctcion paulalino al nuevo medio que deter-

rrtittttrn su inÍegracion casi toÍal a nuestra reali-
clud ert el pluno luhoral, economico, social y cul-
Ítrt'ul. Contput'tatt tul c)ttjuuÍo cle organismos e
ittstiÍtrc'ir)ne.\ er('ltt.sit'ctntenÍe para italianos los

utales le.s of|ec'en un sentimiento de amparo

frente al reslo de la socieducl untgueya v les ase-

gura el mantenimiento cle pauÍu.s c'ulturales y
vínculos afectivos con lÍalia.
Debemos cons iderar ciertas varionte.s cottto ./ùn-
damentales para aproximarnos a su ntentalidad
e idiosincracia.
Los inmigrantes distinguen dos grandes zonas en

Italia: el norte y el stui y a su t,ez se identifican
como venetos, sicilianos, toscanos, calabreses,

eîc. Ello responde a una mentalidad regionalista
traída de la misma ltalia y cuyas causas son muv

complejas. En una primera instancia podriamos
decir que el regionalismo es consecuencia de una

evohtcion historica que marco la influencia de

raíces culturales distintas en la.formacion de los

pueblos del norte y del sur
Oîro de los.factores que segLtramente influencio
es la relativamenîe lardía.fecha de unfficacion de

Italia en l86l, siendo anîes un conjunto de rei-
nados y pequeùos estados con influencias y obje-

tivos diferentes.

De todos modos, en Llrugua)' la ytroceclencia no

trajo como consecaencio ttna rnat)or o mejor
insercion en el país,.firc ntcr.s bien el gran poder
de adapÍaciou clttc c'ut'(tc'Íerizo desde siempre al
italiano lo clue lo u.vrtfti a integrarse al nuevo

medio.



che aiutava chi arrivava ad integrarsi al nuovo
sistema. Quando aruivarono in Uruguay e spe-

cialmente col passare del tempo, questi fenome-
ni regionalisti andarono perdendo intensità e

passarono ad un piano meno conflittuale; gli
immigranti incominciarono a definire se stessi

come provenienti da uno stesso paese: I'ltalia.
Possiamo dire che I'immtgrazrone in Uruguay
ha unificato gli Italiani del Nord con quelli del

Sud, prova di cio sono stati gli innumerevoli
matrimoni misti realizzati nel paese. La situa-
zione di conflitto interno si trasferiva così ad un

altra questione. Risiedendo in Uruguay, si tro-
vano da un lato in un paese del quale loro si sen-

tono pafte, vi lavorano, producono, formano le
loro famiglie; dall'altra sono nati in ltalia, sono

cresciuti in ambienti sociali e culturali talvolta
totalmente diversi,, con i cambiamenti di vita
che cio ha compoftato.

Questa dualità dei sentimenti,, manifestata atffa-
verso i diversi aspettti della loro personalità e

della loro vita, si riflette tante volte in un senso

di "perdita d'identità" rispetto all'appartenenza
ad un luogo fisico-geografico determinato,, al

quale I'individuo si sente legato da dei vincoli
affettivi e d'origine.
Rappresenta in definitiva la non appartenenza
ad una patria. Da una parte hanno perso o con-
siderano d'aver perso una patria, l'ltalia, e dal-
I'altra non riescono a sentire definitivamente
come propria la nuova terra che li ha adottati.
Molti immigranti idealizzano l'ltalia frammi-
schiando dei concetti diversi: il posto dove sono

nati, come se quello fosse rimasto fermo nel

tempo, il loro paesino, i loro amici, tutto il con-
testo che loro hanno vissuto da bambini e da

giovani, e quella che è attualmente la vita in
quello stesso contesto. Il fatto di poter tornare al

posto dove sono nafi a molti di loro ha permes-

so di capire e distinguere quello che appartiene
al loro passato e quello che tante volte non e piu
realtà, se non nell'ambito dei loro ricordi e del-
la loro mente. Riescono a capire quello che rap-
presenta oggi il loro presente in Uruguay, dove
ormai si sviluppa la loro vita. Abbiamo visto che

Al llegar al [Jruguay, y especialmente con el
paso de los afios, esos .fenomenos regionalistas

.fueron perdiendo inÍensidad y pasaron a un pla-
no menos conflictivo, los inmigrantes italianos se

autodelinían como provenientes de un mismo

país: Italia.
Podemos decir que la inmigracion en (Jruguay

unifico a los italianos del norte con los del sur,

prueba de ello son los inmumerables matrimo-
nios mixtos realizados en el país.

El estado de conflictividad interna se traslado a
otro ambito. Por ttn lado se encuentran asenta-

dos en Llruguay, en un país en el cual se saben y
se sienten parte, trabajan, producen, .formaron
stts.familias; y por otro lado nacieron en Italia,
crecieron muchas veces en un ambiente social y
cultural completamente distinlo al nuestro, con

los consiguientes cambios de vida que ello
implico.
Esa dualidad de sentimientos, manifeslada a tra-
ves de distintos aspectos de su personolidad y de

su vida, se refleja muchas veces en un sentimien-
to de "perdida de identidad" en relacion a la
pertenencia a un lugar .físico-geografico deter-
minado en el cual el individuo se sienta arraiga-
do por vínculos afecîivios )' de orígen.
Representa en definitiva la no pertenencia a una
patria. Perdieron o consideran la perdida de una
paîria, Italia y por otro lado no logran sentir
definiÍivamente como propia esa nueva tierra
que los adopto.

Muchos inmigrantes idealizaron ltalia entremez-

clandose conceptos: el lugar donde nacieron,
como si hubiera quedado estatico en el tiempo,

su pueblo, slts amigos, todo el entorno que vivie-
ron de nirtos y jovenes y lo que es actualmente la
vida en aquel entorno.
A muchos de ellos el hecho de poder volver al
lugar donde nacieron les permitio distinguir
aquello qtte pertenece a slt pasado,y que algunas
veces ))a no es realidad, de esîo que es hoy su
presente en Llruguay.

Este hecho pudo aliviar sin duda ese conflicto
interno sobre a que sociedad pertenecen y a cual
estan mas integrados achtalntente.



!ìLresto fatto ha permesso a molti di loro di alleg-
serire il conflitto intemo tra la società a cui
appartengono e quella in cui ormai sono piu
rntegrati. Un'espertenza che ha fatto rivivere in
rnolti di loro quel sentimento di perdita è stata

soprattutto la partenza dei figli e dei nipoti ver-
so I'estero, visto che loro consideravano questi
come Uruguayani e non desideravano che soÈ
frissero quello che per loro aveva significato il
fatto d'emigrare. Gli immigranfi trattavano le

vicende dei loro figli come le proprie, senza ren-
dersi conto che i fenomeni che poftavano i loro
figli ad emigrare erano per molti aspetti diversi
dai loro e che tante volte lo strumento su cui
contavano i giovani per affrontare I'emigrazione
eÍa un'educaztone media o universi|aria,
aggiungendo il fatto che il progresso delle
comunic aztont permetteva che I'angoscia del

distacco affettivo fosse minore a confronto di
quella che avevano sopportato loro.

f ifli e nipoti: come inleressarli a partecipare
alla collettività

Il fatto che le persone italiane nell'Uruguay
d'oggi siano ogni anno di meno, implica una

diminuizione nella vita della collettività, visto
che sono gli immigranti e non i loro discenden-
ti quelli che portano il bagaglio culturale del
paese d'origine.
Il vincolo con l'Italia tende a scomparire fra i
discendenti,, a seguito, tra le altre cose, della
grande apertura sociale che presenta I'Uruguay;
peftanto, le attività socioculturali che raggrup-
pano gli ltaliani, perdono senso per i figli, non
spinti a rinnovare gli interessi originali.
La sfida maggiore che debbono affrontare le

associazioni è il risveglio in figli e nipoti del-
l'interesse a partecipare alle attivita della collet-
tività.
Le inchieste realizzate fra i giovani sono
concordi nel ritenere che si potrebbe amivare ad

una maggiore partecipazione nella misura in
cui, da parte degli attuali organizzatori, si dele-

LIno de los motivos que revivio en muchos cle lo.s

inmigrantes ese sentimiento de perdida,./ue pre-
cisamente la parîida de muchos hijos y nieÍos

hacia el exterior a los cuales ellos consideraban
completamenîe uruguq)os y no deseaban que

suJiieran lo que para ellos implico el emigrar.
Los inmigrantes muchas veces manejaban las

vivencias de sus hijos como propias, sin darse
cuenta que los .fènomenos que llevaban a sLts

hijos a emigrar habían sido en parte diferentes a
los de ellos.

Thnto las armas con las que cuentan hoy día los
jovenes quienes emigran casi siempre con edu-

cacion media o universitaria, como los adelantos
en las comunicaciones, hacen que la angustia del
desarraigo afèctivo sea nntc'ho menor que la que

ellos suf ieron.

Hijos y nietos, como interesarlos a par-ticipar en

la colectividad

El hecho de que los pobladores italianos en el
Uruguay sean cada vez menos, implica una
disminucion en la vida de la colectividad, ya que

son los inmigrantes y no sus descendientes los
que cargan el "bagage" cultural de su lugar de

origen.
El vínculo con ltalia Íiende a desaparecer entre
los descendientes debido entre otras cosas a la
gran aperlura social y cultural que presento el
Uruguay, por lo que acîividades socioculturales
qLte agrupan a sus padres con los demas italia-
nos pierden sentido para los hijos al no haberse
renovado los intereses originales.
El desalío ma),or al que se enfrenÍan las asocia-
ciones es el de despertar en los hijos y nietos un

interes por participar en las acîividades de la
colectividad. De acuerdo a estudios realizados
entre los jovenes, podría llegar a darse una
mq)or participacion en la medida que las actua-
les directivas c;lelegaran a los propios decendien-



gasse ai propri discendenti I'organizzazione di

eventi e attività sociali come feste, concerti,

viaggi, ed anche attivita commerciali in stretto

rapporlo con I'ltalia, in modo da essere loro stes-

si che sviluppano i loro interessi.

Il fatto di aprire a nuove iniziative non dovreb-

be assolutamente alterare le attività tradizionali

delle associazioni che la collettivita ha visto

nascere e crescere.

Llruguayani - Italiani; Ltn ttniverso cultttrale
con tanÍe a//inita

Il carattere degli Uruguayani ha tante cose in

comune con quello degli Italiani, al di la della
passione per il calcio,, sport con qui si identifi-
ca frequentemente I'Uruguay in Italia.

Senza dubbio molte abitudini italiane si sono

sviluppate insieme a quelle spagnole, soprattut-

to in confronto con altre comunità straniere.

Forse per la quantità di italiani che sono arriva-

ti in Uruguay, per la mancanza di una marcata

identità nazionale preesistente e a seguito del-

l'inserimento degli stessi nella storia politica
del paese (corne indica la presenza di Garibaldi

in queste teme),, possiamo affermare, rispetto

alla cultura italiana, che molto del patrimonio
culturale venuto con gli immigranti è entrato a

fare parte della cultura degli Uruguyani di oggi.

Le abitudini alimentari tipiche dell'ltalia: la

pasta fatÍa in casa, secondo i modi delle diver-
se regioni,la ptzza napolitana,la "fainà" geno-

vese, la polenta, i gelati, i formaggi mozzarella

e parmigiano, il vino e la grappa sono frequen-

temente presenti sulle tavole degli Uruguayani.

Il dialetto rioplatense è ricco di parole e idiomi
italiani,, il modo di vedere il mondo degli Uru-
guayani si presenta con marcate influenze delle

credenze portate dall'ltalia. In ambito religioso

si sono trasferiti culti popolari come quello a
San Cono, San Rocco e a San Gennaro.

In Uruguay abbondano ovviamente i cognomi

italiani. L'eccesso di gestualita nel parlare, le
regole di comportamento, I'organizzaztone

tes la Cott\'ot ttIot'ltt .\' rtrgctttizacion de eventos,

actividacle.s .roc1r'//.'r ('ottto .fiestas, conciertos,

viajes y Ítrntbit)tt ttt'tit'itlacles economicas, que

esten relacioncttlu.s t'ou IÍttlia, \'que ellos mismos

co ns ideren inlere s u rt t a.s.

El hecho de convocut' u nuevas actividades no

debería alÍerar en lo mas mínimo el curso de las

acîividades tradicionales clue vieron nacer )) cre-

cer a la colectividad.

Urugayos - Italianos: un universo cultural con

muchas similitudes

La idiosincrasia del los uruguayos tiene muchas

cosas en comtin con la de los italianos, ademas

de la pasion por el .futbol, deporfe por el cual se

identi/ica la maltoría de las veces al Uruguql en

ItalÌa. Sin duda alguna las raíces italianas pre-

valecieron mayoritariamente.fttnto a /as espafio-

las en cuanto a lo que hoy son costumhres 1t habi-

los de los urugttayos.
En cuanto a la cuhura italiana, debido quizós a

la cantidad de personas que llegaron, la.falta de

una marcada identidad nacional preexistenîe y a
la insercion de los italianos dentro de la historia
política del país (como lo indica la presencia

misma de Garibaldi en esta tierras), podemos

a.firmar que las pauîas venidas con los inmigran-

Íes pasaron a ser parte de la idiosincrasia de los

urugua))os de ho-r-.

Las costumbres alimenticias de ltalia: pastas

caseras de las distintas regiones, pizza napolita-

na, "fainà" genoves, la polenla, /os helados, los

quesos mozzarella y parmiggiano, el vino en las

comidas y la grapa estan.fiectrentemente presen-

tes en las mesas de los Ltrugltavos. El dialecto

rioplatense estó inundado de palabras )) modis-

mos italianos, la .fttrma de ver el mundo, la
cosmovision de los urugua))os liene marcadas

influencias de costumbres y creencias traidas de

Italia. En el plano religioso se traslado el culto a

San Cono, San Rocco y San Genaro.

En Llrttguav abundan los apellidos italianos. La

gesticulacion exagerada en la conversacion, Ias
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famigliare ed alcune manifestazioni artistiche
sono state apporto degli Italiani alla cultura
uruguayana.

Il viaggio degli ltaliani cambia direzione;
destino ltalia

A partire dal 1960 I'Uruguay entra in un perio-
do di crisi sociopolitìca ed il deterioramento
economico presenta sfumature piu critiche
durante la dittatura militare, dal l9l3 fino al
1985, anno in qui si restaurala democrazia. A
partire da allora si favorisce un nuovo ingresso
nel paese alle economie mondiali, nel contesto
del fenomeno di globalizzazione, pero senza
rimanere fuori dalle crisi mondiali.
Dopo la dittatura militare e fondamentalmente
a conseguenza della crisi economica che duran-
te questa si era approfondita, si e assistito ad un
risorgere dell'interesse per le radici culturali
degli Uruguayani. Fra quelli d'origine italiana
si è sviluppato un guardare verso la patria dei
genitori o dei nonni. Tale fenomeno si e vissu-
to non soltanto in Uruguay,, ma anche in altri
paesi vicini come I'Argentina, il Brasile ed

alcuni altri dell'America Latina.
Le dittature avevano annullato molte manife-
stazioni culturali ed ideologiche che dopo sono
rinate. E nata anche l'esigenza di capire chi sia-
rno gli Uruguayani; per questo è stato necessa-
rio ricercare ed approfondire le nostre origini, e
queste, in molti casi,, ci rimandavano all'ltalia.
D'altronde questa si presenlava come un paese

prospero che offriva delle possibilità di lavoro,
specialmente ai piu giovani, quelli che vedeva-
no nella patria dei loro genitori e dei nonni il
posto dove era possibile realizzare sogni e pro-
getti. L'ltalia modificava la sua immagine nel
nrondo, col rniracolo di essere riuscita ad arri-
\ are alla quinta potenza mondiale a livello eco-
nomico, il benessere italiano oltrepassava le

fiontiere.
Si incominciava così ad invertire il fenomeno
dell'immigrazione: la direzione ora era dall'U-

normas de traÍo, la organizacion.fàntiliur.ì c/r:J,:

nos many'è.staciones arlísticas son aportes (l(, t,,,
italianos a la cultura Ltruguava.

El viaje de los Italianos cambia el rumbo: destino
Italia

A partir de 1960 el (Jrugualt entra en una eÍapa
de crisis sociopolitica y de deterioro económico,
pasando por matices aun mas críticos desde el
inicio de la dictadttra militar en 1973 hasta I9B5
aîio en qlte se restaura la democracia. A partir de
entonces se .favorece Ltna nueva entrada a las
economías del mundo, en el contexto del.fenome-
no de globalizacion, pero sin quedar ajenos a las
crisis mundiales.

Lttego de la dicÍadura militar en el Urugualt y
.fundamentalmente a consecuencia de la crisis
económica que en ella se profirndiz(t, se vivió un
resttrgir del interes por las raíces de los uru-
gLta))os. Entre aquellos de origen italiano se dio
un "volver la mirada" hacia la patria de origen
de sus padres o sLts abuelos. Tal.fenomeno no se

vivio solo en Llruguay, sino îambien en paises
vecinos como Argentina v Brasil, y en algunos
otros de America Latina.
Las dicÍaduras habían anulado muchas manifè.s-

taciones culturales e ideologicas que luego
resttrgieron, en algunos casos nacieron inquieÍu-
des tales conlo entender quienes somos los uru-
gLta))os, y para ello./ue necesario bttscar y pro-

.fundizar sobre ntrestros orígenes, que en muchos
aspectos nos remiÍían a ltalia. Esta a slt vez, se
presentaba en ese período conto un país prospe-
ro que ofi'ecía posibilidades laborales especial-
mente a los mas .jovenes quienes veian en la
palria de sus padres y abuelos el lugar donde los
suefios !- proyectos se podían realizar. Se comen-
zaba así a invertir el.fenomeno de la entigracion,'
el ntmbo era ahora de \-)rugucrv hacia ltalia. El
stteùo de "hacer la America" se invertía cien
afros despues. EsÍa siÍttacion se vio incremenÍada
por la conyuntura historica en la que ltalia modi-

.ficaha su imagen anle el mundo con el milagnt



ruguay verso I'ltalia. Il sogno di "fare l'Ameri-
ca" s'invertiva cento anni dopo.
Pero I'ltalia non soltanto rappresentava una
meta fine a se stessa, significava anche una por-
ta d'ingresso alla Comunità Economica Euro-
pea. Soltanto fra il 1985 e 1990 si rilasciarono
in Uruguay circa 10.000 passaporti. Le diretti-
ve delle Ambasciate italiane favorivano il ritor-
no degli immigranti e dei cittadini italiani nati
in America, specialmente quelli nati in Argenti-
na, Uruguay e nel sud del Brasile, dove le col-
lettività avevano forte peso sulla restante parle

della società. In una ricerca reahzzala nel 1990

sulla collettività italiana in Uruguay, abbiamo
visto che I'emigrazione dei discendenti degli
Italiani è stata la principale causa di assenza dei

giovani dal paese negli ultimi anni.

de haber alc:anzado a ser "la quinta polencia a
nivel económico", "il benessere italiano" tras-
cendía ./i"onteru.s.
Italia no solo represenÍaba una meîa.final, sino
ademas la puerta c{e enÍrada a la Comunidad
Europeo. Entre l9B5 v 1990 se expidieron en el
(Jrttgttay cerca de 10.000 pasaportes.

Las directivas de las embajadas ilaliana.s.fovo-
recían el retorno de inrnigranles j- de ciudadanos
italianos nacidos en America, especialmente
desde Argentina, Llntgtta)t.1t .sur de Brasil, donde
las colectividades eran de mucho peso dentro del
resto de la sociedad.

De hecho, dentro del grupo poblacional de orí-
gen italiano la emigracion de sus descendientes

.fue la causa principal que explicara la ausencia
de los jovenes del país en los últimos aiios.



Capitolo 2

TOSCANA: LA NOSTRA REGIONE D'ORIGINE
TOSCAI,{A: IA REGIOIV QUE l/OS DA ORIGEIV

Descrivere in breve la Toscana dall'Uruguay è

un difficile compito. Per avvicinarci ad essa,

possiamo dire, basandoci sui racconti di Mall-
man't', che la regione Toscana è un colorato
mosaico che riunisce antichi paesini, grandi
città medioevali, resti di vecchi castelli e torri
rinascimentali, sparsi tra immensi boschi e

montagne, fiumi che scorrono dentro verdi val-
li, isole sparse nel mare tirrenico e I'incanto del-
le antiche e varie abitudini che sopravvivono
nella sua gente fino ad oggi.

Questo permette di giocare con i sensi, combi-
nando in un'armonia ineguagliabile il passato

etrusco e medioevale e I'epoca rinascimentale
col presente toscano. Firenze, Siena, Lucca,
Pisa, Massa, Carrara, Arezzo, Pontremoli,
Sovana, Pitigliano, San Giminiano sono alcune
delle citta e dei paesi che col loro svariato con-
testo e con la combinazione della loro architte-
tura, dell'arte, dei misteri e della bellezza dei
paesaggi che li circondano esercitano sugli abi-
tanti e sui visitatori tutta la loro magia.
Gli odori delle olive, la vite del Chianti, le
castagne della Valle del Magra, i tartufi, si

materializzano nelle tipiche trattorie della
Toscana, specialmente quelle sperdute nelle
stradine più remote, e ci fanno ricordare che
queste furono delle tappe d'obbligo per i pelle-
grini nel loro cammino verso Roma, sull'antica
via Francigena.

Describir la Tbscena, es una dificil tarea. Para
aproximarnos a ella podríamos decir, como lo
afirmu Mallman"', qLte la region es un "colorido
mozaic'o" que reune un puitado de antiguas
aldeas, grandes ciudades metlievales, restos de
viejos caslillos, torres renacenÍisÍct.s esparcidas
en inmensos bosques, nlontaiias, ríos clue corren
dentro de verdes valles, islas esparcidas en el
mar Tirreno y el encanto de antiguas ), y,ariadas

costumbres que sobreviven en slt gente hasla hot,
día. Ello permite jugar con los sentidos, combi-
nando en una armonia inigualable el pasadct

etrltsco, el medioevo y la epoca renacenÍisla con
el presente toscano.

Florencia, Siena, Lucca, Pisa, Masssa, Carrara,
Arezzo, Pontremoli, Sovana, Pitigliano, San
Gimignano son algunas de las ciudades y pue-
blos que con su variado entorno y por la combi-
nacion de su arquitectltra, su orte, sus misterios
y la belleza de los campos de los alrededor e.jer-

cen su magia sobre los habitantes y sobre quie-
nes las visitan.
Los olores que combinan las cosechas de aceittt-
nas, los vifiedos de Chianti, las castafias de los
valles del Magra, los tartufos, se materializan en

las tipicas "Írattorie" de la Tbscana, especial-
mente en aquellas perdidas en los caminos mas
remotos, y que nos recuerdan paradas que.ftteron
obligatorias para los peregrinos en su camino cr

Roma en la antigua Via Francigena.



La Toscana è stata anche culla di grandi perso-

naggi della storia,, da Dante Alighieri, a Leo-
nardo da Vinci, a Lorenzo de' Medici, Miche-
langelo, Galileo Galilei, Giacomo Puccini, che

con la loro vita e le loro opere hanno contribui-
to ad arricchire la cultura universale.

La ktscana, le sue province e la sua gente

La regione Toscana si articola nelle provincie di

Arezzo, Firenze, Grosseto, Massa Carrara, Luc-
ca, Pisa, Pistoia, Siena, Livorno e recentemente

Prato.

Quelle che conosciamo meglio sono Massa

Carrara e Lucca.

Massa Carrara e una provincia molto particola-
re, non fosse altro per la sua singolarità di ave-

re come capoluogo due città ben differenzrate,
con storie e profili socioeconomici molto diver-
si nonostante la vicinanza geografica.

Si trovano separate fra di loro dal valico della
Foce e si situano a pochi chilometri dal mare ed

all'ombra delle Apuane.

Massa si estende in un paesaggio piu apefto,

mentre piu rinchiusa fra le montagne del mar-
mo appare Carrara. Anche i caratteri degli abi-

tanti ed il loro modo di pensare presentano del-

le diversità.

Questo modo di essere ha lasciato il segno in
quelli che furono i suoi emigranti, trasportando

in Uruguay le diverse ideologie ed i caratteri.

Quel1i originari da Massa sono persone definite
come piu aperle,, originariamente contadini ed

in seguito abili commercianti ed artigiani.

Quelli oriundi da Canara, invece, con una fofte
base anarchica ed una competenza basata piu
che altro sulle risorse delle montagne, il mar-
mo, con il quale si misurano da duemila anni.

Molti degli immigranti che arrivarono in Uru-
guay provenivano dai paesini dell'entrotera
della Provincia di Massa Carrara (della zona
della Lunigiana), e particolatmente dal pontre-
molese e i suoi dintorni. Questi erano origina-
riamente contadini, e si identificavano piu che

La Tbscana fùe tambien cuna de grandes perso-

nqles de la historia, desde Leonardo Da Vinci,

Dante Alighieri, Michelangelo, Galileo Galilei,

Giacomo Puccini, Lorenzo de'Medici quienes con

stts vidas y slts obras contribuyeron al enriqueci-

miento del pensamiento 1t la cultura universal.

Tbscana, sus provincias ), sLt genle

La region Tbscana esta./.ormada por las provin-
cias de Arezzo, Firenze, Massa Carrara, Livor-
no, Lucca, Siena, Grosseto, Pisa, Pistoia, v
recienlemente Prato.
Ftteron las regiones de Massa Carrara y Lucca
aquellas que exporÍaron mavor cantidad de

hombres hacia esîas tierras, especialmente en las

últimas decadas del siglo pasado.

Massa Carrara, es Ltna provincia mu)) particular
por la singularidad de hacer de la capital de pro-
vincia dos ciudades hien dif'erenciadas con histo-
rias y perfiles socioculurales muy difèrentes a
pesar de su cercanía.física-geografica.
Massa t, Carrara estan separadas entre si por
una colina que se llama "la Foce", y se situan a
pocos quilometros del mor \) de las sombras de

los apeninos. Massa delimita slt geografia de

manera mas abierta; y entre los montes del mar-
mol mas encerrada en slt enlorno naÍural se ttbi-

ca Carrara. Los caracleres de los pobladores y
sLt idiosincracia son lambien bien diferentes

enlre si 1, ello deió su sello en quienes fueran stts

emigrantes, transportando al Urugua)) sLts ideo-

logías y cosmovisiones. Los de Massa son perso-
nas definidas como mas abiertas, originariamen-
te campesinos y luego hóbiles comerciantes y
arlesanos. Aquellos originarios de Carrara en

cambio, con una.fuerte base anarquica, basaron
sus recurso,s en los montafias de donde extraje-
ron el marmol desde hace dos mil afios.

Mttchos de los inmigrantes que han llegado al
(Jrugttal, provienen de los pueblos internos de la
Provincia de Massa Carrara (de la zona de la
Lttnigiana), en particular del pontremolese y su

enÍorno. Estos originariamente campesinos, se



come appaftenenti ad una provincia determina-
ta, con ognuno degli innumerabili piccoli paesi-

ni che si incontrano sparsi fra gli Appennini e

che hanno mantenuto, per la stessa natnra geo-

grafica in cui si trovano, un sisterna di r ita

socio economico isolato rispetto ad altri paesi-

ni e città della Toscana.

I Lucchesi in cambio, sebbene pror enissero

anche loro da zone ben differenziate, le r alli
interne (la zona della Garfagnana) e quella del-
la costa (Viareggio, Camaiore),, a differenza di
quelli della provincia di Massa Carrara, porta-

vano con se il riferimento ad una importante
citta come Lucca, con la quale tutti si identifi-
cavano.
Fra le attivita più caratteristiche che esercitava-
no, d'altronde, c'era la produzione di statutette

di gesso dei diversi santi e di icone; furono allo
stesso tempo abili commercianti. La loro pre-

senza e relativamente antica in Uruguay; molto
prima che lo stato italiano fosse costituito come
tale, i Lucchesi avevano creato un Consolato di
Lucca a Montevideo".

I Toscani in Llrttguay

Il " Palacio Legislativo ".

monumento di Montevideo
il piit importante

Il "Palacio Legislativo" (il Parlamento uru-
guayano) fu iniziato nel 1908 e ci sono voluti
ben l7 anm per il suo completamento.
La sua importanza per il paese, al di la delle
dimensioni e della grandiosità dell'opera, sta

nella funzione che rappresenta.

Molti furono gli Italiani e gli Uruguayani, arti-
giani ed architetti. che col loro lavoro hanno

creato quella maestosità che oggi presenta.

Parlare del parlamento uruguayano implica
senza dubbio menzionare un grande maestro

toscano nell'arte del lavoro del marmo, Pasqui-
no Bacci,, uno scultore che qui lascerà la sua

impronta nel "frontis" e nelle cariatidi che

identifican como perÍencientes mas que o un(t

provincia deÍerminada, con cada uno de los

innumerables pequeiios poblados que se encLten-

tran esparcidos entre los apeninos y qtte mantu-

vieron debido a la naÍuraleza misma del entorno

geografico en el cual se emplazan, Ltn sisîema de

vida socioeconomico aislado respecto a oîros

ptteblos ), cÌutlades de la Tbscana. Los Lucheses

en cctmbio, si bien venían de dos zonas bien dife-

renc'ìuclu.s, /os va//es inlernos ( la zona de la Gar-

fagnana) v la zono de la costa (Viareggio, Cama-

riore). A di/èt'enciu de trcluellos de la provincia de

Massa Carrara troíon consigo la refèrencia de

una importante ciudad c'omo es Lucca, en la cual
todos se identificaban. Tras las actividades mas

características que traían como o.ficios era

aquella de la consîruccion de estaîuillas de yeso

de los dislinlos santos e iconos; .fireron a su vez

hóbiles comerciantes. La presencia de los emi-

grantes provenienîes de esta zona es relaliva-
mente lemprana en el IJruguay. Mucho antes que

el Estado ltaliano estttviera consîituiclo como tal,

los luc'heses habian insîalado ttn Consulado de

Lttcca en Montevideo".

Los Toscanos en el Uruguay

El Palacio Legislativo: el mas importante monu-

mento de Montevideo

El Palacio Legislarivo./ue iniciado en 1908 v
llevo mas de I7 aîios para su c'ulminacion.

Stt importancia va mas alla de las dimensiones

de la obra, dada la .funcion que revisle este

monumenÍo.

Muchos.fLteron los italiano:; y urugLtayos arlesa-

nos v arquitectos que con su trabajo lograron la
ma.iestttosidad que holt presenta. Hablar del par-
lamento urltguayo implica sin dudcr alguna men-

cionar a ttn gran un maestro tosc'ano en el arte

del trabajo del marmol, Posclttino Bacci qttien

dejara stt sello casi eterno en las ./achadas que

caracÍerizan v exhalÍctn lct grandiosidad y belle-

za del Palacio Legislarivo.
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17. 18. Artigiani toscani, esperti nel taglio e nella scultura del
marmo, addetti alle opere del Palacio le-eislativo. Molti di
questi, provenienti dalla province di Massa Carrara e Luc-
ca, vennero in Uruguay, a-gli inizi del XX secolo, contatta-
ti per la costruzione di alcune grandi opere.

19. Carico dei marmi già lavorati per il Palacio Legislativo, il
Parlamento uruguayantl.

17. 18. Artesanos tosconos, e.\perlo,t en el tulludo t' escultura
rlel mttrnutl, trubujando en lu,s obra.s clel Puluc'io Legi.slati-
vo. Muchos cle elkt.s, provenientes rle la pntvint:in de Mas-
so Currttrn t'Lut't'ct, y,inieron u Uruguav a inicio.s tlel siglo
XX, conÍrtttudos pnra la cctnstrnción cle algunas grundes

obrus.

19. Trunsporfe tle los ntónnoles yu traba.juclo.s pcLrtt el PcLlacio

Legislativo, el Parlanlento urugLto\'o.
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20. 21. 22. Palacio Legislativo. lniziato nel 1908, sono stati
necessari l7 anni per il suo completamento. Insieme agli
Uruguayani nella realizzazione dell'opera lavorarono mol-
ti Toscani, soprattlltto scalpellini.
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20.21.22. Pulucio Legi.slativo. Inic'iudo en el 1908,se necesi-
tctron l7 uiios para .su r:ulntinac'irin. Junlo tt los untguttt,os
Írobajurutn ntuchos tos('unos, sohre todo acluellos e.sper:iu-

lizados en el tullado tle kr piedrct.
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2.ì. Palacio Legislativo.
costrllzione si ricorda
santa (Lucca), autore
cariatidi.

k ì:: t*K

Tra i Toscani impiegati nei lavori di
lo scultore Pasquino Bacci, di Pietra-
di molte opere. della facciata e delle

rI

23. PultLt'io Legi.slutit'o. Enlre los to.sc'unos etnltleatlo.s t,rt lt,t
trabajos tle t:ctrtstrut'ción se recuerdtt al e,scultor Pttqttirttt
Bacc'i, de PieîrasanÍa (Luct:rt), autor de mucltus obrtr.;, tlt'
lu.fLtchada y de las carintide.s del Palucio.
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caratterizzano ed esaltano la grandiosita e la
bellezza del "Palacio Legislativo". Nato nel
1877 a Pietrasanta, in provincia di Lucca, dove
inizra il suo lavoro nel taglio del marrno per
perfezionarsi successivamente durante vari
anni nella città di Firenze, Bacci è arrivato in
Uruguay soprattutto perché contattato per il
lavoro del marmo del Palacio. La sua attivita
qui non si è limitata soltanto al lavoro nel par-
lamento; completato quello, lascerà nelle chie-
se uruguayane anche innumerevoli statue, alfa-
ri, balaustre e fonti battesimali.
Atcuni degli Italiani più anziani ricordano
ancora oggi come, per la costruzione del parla-
mento, venissero qui tanti Toscani a lavorare
come muratori ma specialmente come esperli
nel lavoro del taglio e della scultura dei marmi.
D'altronde quelli che fornivano il materiale per
la costruzione del parlamento erano nella mag-
gior parte toscani, "picapedreros" come si chia-
mavano quelli che lavoravano soprattutto nelle
cave di Maldonado e Canelones.
Per lo piu rimasero a vivere nel paese, forman-
do qui le famiglie o mandandole a chiamare
dall'Italia per stabilirsi in forma definitiva in
Uruguay.

La Banca della Repubblica Orientale dell'Uru-
guay

Giovanni Veltroni, originario di Firenze, fu uno
degli architetti toscani piu noti in Uruguay. La
sua creazione più rappresentativa è stata il
palazzo della Casa Centrale della Banca della
Repubblica Orientale dell'Uruguay a Montevi-
deo, inaugurato nel 1938.

Alcuni scultori toscani venuti in Uruguay

La famiglia Conserva, originaria di Massa Car-
Íara. Nati a metà dell'Ottocento, si trasferirono
negli ultimi decenni del secolo in Uruguay,

Irlacio en Pietrasanta, provincia de Lucca en

1877, donde inicio sus trabajos sobre talla del
marmol para luego perfeccionerse durante
varios artos en la ciudad de Florencia. Vino al
Llruguay especialmente contratado para el Íra-
bajo en marmol del Palacio; fue el encargado de
las cariatides de la linterna y de la gran cotnpo-
sicion escultorica del frontis. La estadía de Bacci
en (Jrugltay no se limito a trabajar en el Palacio
Legislativo sino que dejo plasmado su arle en

numerosas iglesias del Llruguay con sus altares,
pilas bautismales, comulgatorios, eslatuas y
relieves en general. lr{o fue el único toscano que

vino en ese período especialmente conlratado
para ello. Se recuerda attn holt entre algunos de
los italianos mas ancianos, que para la construc-
cion del Palacio vinieron muchos îoscanos a tra-
bajar como albafriles y especialmente como per-
sonal especializado en el cortado y tallado de los
mórmoles. Por otro lado qttienes abastecían el
material para la construccion del Palacio eran
en su gran mayoría loscanos, "picapedreros",

como se los llamaba, que trabajaban especial-
menfe en las canteras de Maldonado y Canelo-
nes. La mayoría se establecieron en el país en

.fbrma definiliva, .fbrmando stts .familias o mon-
dandolas llamar de ltalia.

Banco de la Republica Oriental del Uruguay

Veltroni, Giovanni originario de Florencia .fue
uno de los arquitecîos toscanos que dejaran su
sello en el país. Su obra mas representativa es el
edificio de la casa central del Banco de la Repú-
blica Oriental del Uruguay inaugurado en el
l93B en Montevideo.

Algunos escultores toscanos venidos al Uruguay

La Jamilia Conserva. Originarios de Massa Ca-
rrera, nacidos a mitad del siglo pasado se trans-

firieron al Urugtta)) en las últimas decadas del
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2ul. Banca della Repubblica Orientale dell'Uruguay. Facciata
posteriore. Progettato dall'architetto toscano Giovanni Vel-
troni, originario di Firenze. llpalazzs è stato inaugurato nel
l93fì
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21. Burtco de la Repúblicu Oriental tlel IJrugucn'. Fuchutlct

l)().\terior. Obrtt prot'ecloda clel orcluitecÍo toscono Giot'u-
nni Veltrorti, originurio de Florenciu, el edificio esÍut.o
itrttugurttrlo en el uíio 1938.
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2-5. Banca della Repubblica Orientale dell'Uru-suay. Salone
principale.

25. Bunco de lu Repúblicu Orierúal del (Jruguttt,. Salon Prin-
c'ipal.
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dove sia Giovanni che il fratello Giuseppe,

insieme ai figli, lavorarono i matmi. Sono arci-

vati a fondare un rinomato laboratorio di monu-
menti cimiteriali nella citta di Mercedes,, dipar-
timento di Soriano.

Giacomo Fabbri,, nato nel 1883, originario di

Lucca, costituirà in Uruguay un laboratorio di

scultura denominata "Fabbri, Figli e & Co.",
molto noto anche all'estero.
Franceso Carlesi, nato a Pisa nel I 847; fu uno

dei piu noti scultori in Uruguay. Fra le sue ope-

re si trovano la facciata dell'Universita della
Repubblica e quella della Facoltà di Medicina,,

ambedue a Montevideo. Anche suo figlio Italo
fu scultore.
Luigi Bastiani, originario di Lucca dove eÍa

nato nel 1888, si caratterizzò per i lavori in ges-

so. Fondo una fabbrica di statue in Uruguay.

Giovanni Bastian, nato a San Casciano in Val di
Pesa (Fi) nel 1843, lavoro come scultore nel-
l'arte del marmo.

Gli scalpellini di Maldonado e Canelones

Nei dipartimenti di Maldonado sono esistite nel

passato ed ancora sono presenti diverse cave;

fra queste, due hanno avuto un ruolo particola-

re in relazione alla presenza della mano d'ope-
ra toscana.

Le cave del Penasco

Si situano fra la strada e la ferrovta, a metà stra-

da fra le citta di Maldonado e San Carlos, nel

dipartimento di Maldonado. Negli anni Venti,
un piccolo gruppo di Toscani incominciarono a
lavorare lì, dove si estraevano soprattutto il pie-

trisco per fare delle strade, tondino e selce.

Anche il proprietario era un italiano, chiamato
Di Pace Villamonte.
Le famiglie toscane Gior annoni, Vasconi,
Marelli, Incerti, Bizzari. Fa-tl-eiani, Borsieri
furono alcuni dei pionieri del luogo.

siglo XIX donde tanto Giovanni como su hermu-

no Giuseppe junto a sus hijos se dedicaron al tra-
bajo especializado del marmol. Llegaron a.fun-
dar una renombrada casa de estatuaria para
necropolis en la ciudad de Mercedes.

Giacomo Fabbri, nacido en IBB3, originario de

Lucca logro.fundar una empresa de estatuaria en

Llrugury denominada "Fabbri, f igli & Co." qt e

.fuera re c ono c id a int ernac io nct I ment e.

Francesco Carlessi nacido en Pisa en 1847. Ftte

un reconocido escultor en el (/rugua1t, entre sus

obras mas celebres se encuentra la.fàchada del-

la Llniversidad de la República y la Facultad de

Medicina. Su hijo ltalo.fue tambien escultor.

Bastiani Luigi, originario de Lucca nacido en

I BBB se caracterizo por sus trabaios en ))eso.
Fundo una.fabrica de estatuas en Llrttguay.

Bastiani Giovanni, nacido en S. Casciano (FI) en

1843, se desemperto tumbien como escultor en el

país.

Los "picapedreros" de Maldonado y Canelones

En el departamento de Maldonado existieron v

existen varias canteras.

EnÍre ellas dos estuvieron direcîamente relacio-
nadas a los toscanos como mano de obra.

Las canteras del Peflasco

Se ttbica entre la ruta 1t la vía del Íren, a mitad de

cctntino enÍre la ciudad de Maldonado y San Car-
los. En la decoda del 20 Ltn pequeîio grupo de

toscanos comenzo el trabajo en ella.

El dttefio era tambien un italiano: Di Pace Villa-

monte. De aquí se extraía principalmenîe el
pedregullo para hacer las carreîeras, cordones v
adoquines.

Las familias toscanas Giovannoni, Vasconi,

Marelli, Incerti, Bizzari, Itaggiani 1, Borsieri.fue-
ron pioneras en esta tarea.



In quei tempi si organi zzavano in forma molto
precaria; alcuni vivevano insieme alle loro
farniglie, quasi tutti fatte venire dall'ltaiia. Era-
no poche famiglie, vivevano in case di pietra
mentre una era fatta in legno con delle traversi-
ne della ferrovia ed apparteneva alla famiglia
Vasconi.
Le poche donne che c'erano facevano da man-
giare per tutti i lavoratori. Molti di loro nel

decennio successivo si trasferirono nelle cave

della citta di La Paz, nel dipartimento di Cane-
lones. Attuahnente si continua a lavorare nelle
cave e le stesse hanno dato vita ad un piccolo
paesino.

Le cat,e di llueva Carrara

Se parliamo di marmo in Uruguay dobbiamo
menzionare le cave di Nuova Carrara, nel
dipartimento di Maldonado, nelle victnanze del

paesino di Pan de Azucar.
Di là si sono estratti i manni per la costruzione
del Parlamento, dopo tante discussioni sofie
intorno al fatto se si doveva uttlizzare ìl marmo
del paese o importarlo dall'ltalia. Ancora oggi
si possono osservare alcuni dei blocchi che

furono tagliati per la costruzione del palazzo e

poi furono scartati risultando inadatti.
Il nome della cava derivava dal prestigio che

avevano i marmi originari da Carrara, in ltaha,
come simbolo di qualita, rna fbceva anche rife-
rimento ai tanti lavoratori d'origine toscana,

specialmente della provincia di Massa Carrara
che, insieme ad altri Italiani, lavoravano come
mano d'opera specializzafa alle cave.

Raccontano le persone d'età piu avanzata, che
ancora oggi si ricorda nel paesino di Nuova
Carcara come tanti ltaliani. anche se non aveva-
no avuto esperienza nel lavoro delle cave, si

presentavano semplicemente come "Toscani".
Cio costituiva una specie di passaporto per I'ac-
cesso a questo tipo di lavoro.

Rirnaneva quasi implicito che il fatto di essere

toscano significasse anche conoscere il mestie-

En aquello,s îiempos se organizahan en una.fbr-
ma muy precaria, algunos vivían .junto a sus

esposas e hijos, casi Íodos mandados Ír'aer de

Italia.
Eran Ltnas pocas.familias, las casas eran de pie-
dra y había una única.fabricada en madera, con
los durmientes de.ferrocarril que pertenencia a
la./bmilia Vasconi. Las pocas mtjeres que había,

hacían de comer para îodos los trabajadores.
Muchos de ellos se iran en la decada del '30 a
las canteras de la ciudad de la Paz, en el depar-
tamenîo de Canelones. AcîualmenÍe las canteras
del Peùasco se siguen trabajando,y las mismas

dieron origen a un peclueîio pueblito.

Las canteras de Nueva Canara

Hablar del marmol en Ltntguaf implica sin duda
alguna mencionar las Canîeras de lVueva Carra-
ra, en el Departamento de Maldonado, en las

cercanías del ptteblo de Pan de Azttcar
De allí se extrajo el mormol para la construcción
del Palacio Legislativo luego de varias discusio-
nes sobre si utilizar el marmol del país o impor-
tarlo de ltalia. Hoy día todavía se pueden ver allí
algunos de los bloques que .fuerctn cortados a
tales.fines .\,, descartados luego por diversos mo-
tivos.

El nombre de la cantera esÍa,,,inculada al presti-
gio que implicaban los marmoles originarios de

la zonas de Carrara, en ltalia, cotno símbolo de

calidad. Tamhien a los trabafadores de origen
toscano, especialmente de Massa Carrara que

vinieron a lrabajar la piedra como mano de obra
especializada.

Según cuentan hoy i1(r alguno,s irtformantes de

wtul: (trtnzada edad, todavía se recuerda en el
pueblo de l{ueva Carrara como muchos italia-
nos, especialntenÍe toscanos aun cuando no

habían tenido previa experiencia en el trabajo tle
la piedra, se presentaban simplemente como
"toscanos". Era como un "pasaporîe" de entra-
da a los trabajos de este tipo. Quedaba casi
implíciîo que el hecho de ser toscano signi/icaba
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26. La Paz 1940. Molti lurorto i 'lìrse rttti che arrivarono negli

anni frenta itt questa cittit a lltr ot';.trc conre scalpellini. pro-

venicnti o cla altrc cave dcll'L't't-tgLutr o clit'ettatnente clall'l-
talia. Ancora og-ui è fbrte qLri la l)t't\ttl./it t()\calla.

26. Lu Pa:. 1910. Mut'lto.s.fircrort lrt.s trt.st'ttttrt.s tlLtc ttt'ribuntrt
en los ut7o.s treittt(l u e.\tus :,ottus u trttbu.iar c'ttttttt ltit'upe-
rlreros, ltfttvertit'tttes dt'()tru,\ ('ottlertt.s rlel LI rttgttrtr rt

tlirecîttuteute tle ltuliu. Totlut'ítt ltov cuettÍtt cott lttlu tttut'((t-

tlu pre.settt' itt tle tttst'tttttt.:.



re; anche quando questo non era vero, nella
maggioranza dei casi imparavano comunque
velocemente.

Alcuni di questi lavoratori toscani erano legati
a certi ideali politici, perseguitati nella stessa

Italia, pertanto era frequente che cambiassero
cognome per non essere riconosciuti.
Lì lavorarono molti ltaliani, in maggioranza
Toscani.

Alcuni di loro furono Zeri, Borgini, Talari,
Alberlini, Maffioli, Trapollini, Domanelli, Mut-
tarelli, Battistini,, Femari e Del Frate.

Le cave di La Paz e Las Piedra.s

"Una fabbrica all'aria aperta", così definiva
Btzzari'' nel suo libro "Leyendoctas Pacenses"
le cave di La Paz. Parlare di La Paz e Las Pie-
dras, situate nel dipartimento di Canelones,
implica necessa-riamente ricordare i Toscani.
Il maestro Julio Ravera menzionava con grande
poesia lo stabilirsi dei "picapedreros" in La
Paz: "Un'affluenza numerosa dei lavoratori
della pietra arrivava a La Paz, che prese allora
l'aspetto di una gigantesca fabbrica all'aria
apefia con quella legione di braccia muscolose
che trasformavano la dura roccia, dagli irrego-
lari contorni,, in perfette forme geometriche di
selci, maiolica, tondini, mensole". L'intenzio-
ne comune di questi lavoratori fu quella di
aprirsi un a\/venire in un ambiente diverso, ma
il denominatore comune fu la regione di prove-
nienza. Il vincolo di solidarietà che caratLeriz-
zava l'avvio di questa avventura dello scalpello
in La Paz e Las Piedras continua fino ad oggi
attraverso il marcato sistema di collaborazione,
fraternità ed orgoglio che li caratterizza.
Ad esempio, queste sono alcune dclle larriglie
toscane che un giorno amivarono in Uruguay ed

i cui figli e nipoti fanno parlc dei "pacensi"
attuali: Del Frate, Fabiani,, Sarti, Donati, Bel-
I'Uomini, Vasconi, Bizzari, Galeazzi, Canci,
Sigali, Chiappini, Faggiani, Gasperi,, Incefti,
Marellt. Mazzucchi, Musetti, Velloni e Verceri.

suher el o/icio. La gran mavoría aprendieron
rapÌdantenÍe u de.sempeiiarse cctn exilo v se que-
daban luego u t,it,ir en el país. Hasta mitad del
presente siglo siguieron llegando toscanos. Algu-
nos de los Írabajadores de las canferas que esta-
ban vinculados a ideales políticos perseguidos
en ltalia, cambiaron sus nombre al llegar al LJru-

guay para no ser identificados, Allí trabajaron
mttchos iÍalianos, en la mavoría toscanos. Algu-
nos de ellos.fùeron Zeri, Borgini, Talari, Alberti-
ni, Maftioli, Trapollini, Domanelli, Muttarelli,
BatÍistini, Ferrari v Del FraÍe.

Las canteras de LaPaz y Las Piedras

"Una.fóbrica al aire libre ", asi definía Dino Bi-
zzari't en su libro Levendoctas Pacenses, a las
canteras de La Paz. Hahlar de La Paz y Las Pie-
dras situadas en el departamento de Canelones
implica necesariamente mencionar a los tosca-
nos. El maestro Julio Ravera mencionaba con
gran poe,sia el estahlecimiento de los picapedre-
dros en La Paz de esta .forma; "(Jna afluencia
númerosa de trabajadores de la piedra llego a la
Paz, qtte tomo entonces el aspeclo de una gigan-
tesca.fabrica al aire lihre, aquella legion de bra-
zos mLsculosos que transfòrmaban la dura roce
de irregttlares contornos, en perfectas .formas
geontetricas, adoqttines, cordones, lozas, repi-
sas ". La intencion comun en eslos trabajadores

.fue la de abrirse un.futttro en ttn medio diferente
v sLt comtin denominador.fue la region de prove-
niencia. El vínurlo de solidaridad clue caracte-
rizo los principios de esfa aventura canterística
en la Paz v Las Piedras c'ontinua hasta hoy a
traves de ttn mu)t marc'ado sistema de colabora-
cirin,.fitrternidad y orgullo que los caracleriza.
Esla.s son algunus cle los tanÍas .familias que un
día llegaron al (Jrugttav .v cuyos hijos y nietos

./brman parÍe de los pacenses actuales Del Frate,
Fahiani, Sarti, DonaÍi, Bell'Llomini, Lhsconi,

Bizzari, Galeazzi, Canci, Sigali, Chiappini, Fag-
giani, Gasperi, Incerti, Marelli, Mazzucchi,
MuseÍt i, Vel lon i y Verceri.



I quartieri di Montevideo dove vivevano i
Tbscani

Sulla base dei dati del censimento sui Toscani
in Uruguay, reahzzafo neI 1997 ''' , e degli ele-
menti storici che ci sono noti, possiarno consi-
derare alcuni quartieri di Montevideo preferiti,
in confronto ad altri, per lo stabilirsi delle farni-
glie toscane emigrate in Uruguay. Non si deve
dimenticare che nelle ultime ondate migratorie,
coloro che giungevano qui avevano già delle
referenze di qualche parente o amico (quasi

sempre dello stesso paese) e cio serviva d'o-
rientamento per cercare un posto dove vivere e

per trovare una possibilità di lavoro nel primo
periodo d'arrivo nel nuovo paese.

Sebbene in un primo approccio nella nostra
indagine si pensasse che questi quartieri fosse-
ro stati popolati dagli Italiani, indistintamente
dalla regione d'origine, un studio piu dettaglia-
to ci porlo a concludere che in realtà erano le
regioni d'origine della stessa Italia quelle che a

volte determinarono il quaftiere di residenza
degli immigranti. Per l'uruguayano o "criollo"
questo non implicava differenza, visto che era-

no identificati come "tanos" tutti quelli che

avessero la cadenza ttahana, senza poter distin-
guere una determinata zona d'origine. La zona
centro-nord di Montevideo, quella di Sayago,
Penarol, Prado, Colon, Melilla fu la preferita
dai toscani all'rntzto della loro sistemazione in
Uruguay, e questi quartieri lo sono attualmente
per molti dei loro discendenti. La vrta lì e piu
personalizzata che in altre zone piu centrali di
Montevideo; tutti si conoscono, sono frequenti
diverse forme di aiuto reciproco per diversi
aspetti della vita sociale. Le case', con i piccoli
e medi giardini, sono il ricordo dei poderi o dei
grandi giardini che appartenevano alle maesto-
se ville di cui avevano cura rnolti di questi
Toscani per i loro padroni. In una popolazione
che è cresciuta in una zona dove glr spazi verdi
dedicati ai coltivi sono andati fatalmente scom-
parendo per le costruzioni edilizie de_eli ultirni
tempi, si continua a riconoscere l'identita italia-

Los barrios de Montevideo donde vivían los

Toscanos

En base a los datos del censo de los toscanos en

Uruguay que efectuaramos en 1997'', y sobre
bases hisÍoricas, se desîacan ciertas zonas de

Montevideo pre.feridas por ellos en relacion a

otras.

lVo nos olvidemos que especialmente las últimas
oleadas migratorias tenían como referencia
algún pariente o amigo de los pueblos de proce-
dencia que servían de orientacion para ubicarse
en los primeros tiempos de llegada al nuevo país.
Si bien en una primera instancia se penso que

había barrios casi por entero formados por ita-
lianos y sus descendientes independientemente
de la region de orígen, nn estLtdio mas detallado
nos llevo a delimiîar que en realidad eran las

regiones de orígen desde la misma ltalia las cpte

determinaban el barrio de residencia del italiu-
no. Para el Uruguayo o o'iollo eslo rto intpliccr-

ba diferencias, vislo que era identi/ic'ado conto
"Íano", todo aquel que hablara en iÍalituto, sin

poder distinguir una zona determinada tle orí-
gen. La zona centro norte de Montevideo: Su.t'cr-

go, Pefrarol, Prado, Colon, Melilla fite sin chrcltt

la preferida por los toscanos en los pt'imeros
tiempos de llegada al país, y lo e.s trctttctlntenÍe

para ellos y sLts descendienîes.

La vida allí es mas personalizada qtte en otrus
zonas mas cénlricas de la ciudad, todos se cono-
cen, se agrupan en distintas formas de a.vrclu

muÍua para los distintos ordenes de la vÌda. Lus

casas con sus pequefios o medianos jardines sotl

sin duda el recuerdo de las chacras o jardines
que cuidaron muchos de los toscanos para otros
y luego para ellos mismos.

Frente a Ltna poblacion que .fue creciendo j- en

Ltna zona donde" los espacios verdes dedicados a
culÍivos .ftreron .fatalmenle carnbiando por las

consÍrttcciones edilicias en este Montevideo que

se ha expandido en los últimas decadas, se con-
tinua reconociendo la idenÍidad italiana en

detalle.s c'otilo los .jardines y su.f-orma de cuidar-
kts.



27. Montey,ideo, I 930. Picupedrercts
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27. Montevideo. 1930. Scalpellini ed artigiani del marmo.

anch'essi prevalentemente toscani, nel quartiere Bellavista.



18. Montevideo, anni Venti. Pasticceria
punti d'incontro più signorili della
era di proprietà di Lunigianesi tra
Groppodalosio (Pontremoli ).
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28. Montet,ideo, uitos 20. Conliteríu "El relegrttfo"; uno de lo.s

plultos de errcuerttro nur.s rertontbruLdos tle lu ciutkul tt ltt
é1tot'n, eru de propiedud cle lunigianese.\, entre ello.s Btttti:-
trt GrLulli di Groppodalosio (Pontrentoli).



na nel dettaglio dei giardini e nella loro partico-

lare cura. Non dobbiamo d'altronde anche

dimenticare il ruolo che hanno avuto gli Italia-
ni, e specialmente i Toscani, nella costruzione
delle ferrovie e nei quartieri che sono cresciuti
parallelamente ad esse. Sayago, Pefrarol e

Colon erano stazioni ferroviarie che comunica-
vano al centro con gli altri quartieri di Monte-
video e con le zone piu lontane del dipartimen-
to di Canelones, come La Paz e Las Piedras.

Verso il 1900, secondo Orestes Araujo'*, il
quartiere Sayago, che si trovava in una zona di

vigneti e di poderi, si chiamava Garibaldi e

contava una settantina di case e non piu di tre-
cento persone.

CalJè "El Telegrafb"

Questo caffe pasticceria è tuttora presente nella
memoria di tutti i Montevideani. Dagli anni

Venti fino al Cinquanta, rappresentava infatti
uno dei punti di incontro piu signorili e caratte-

ristici, non soltanto per gli ltaliani, ma anche

per la popolazione in genere. I suoi proprietari

ed alcuni di quelli che vi lavoravano erano

Toscani, della zona di Pontremoli.

Il Cammino dei Tbscani

Così si identificava la strada dove si trovava un

raggruppamento di famiglie italiane originarie
di Lucca. Indicava un cammino di qualche chi-
lometro, che si trova nel dipartimento di Cane-

lones, nella strada 36, che serviva da riferimen-
to come punto d'arrivo dall'ltalia per fermarsi
in Uruguay.
Gli abitanti, in mezzo al verde della campagna,

si dedicano principalmente ai lavori agricoli
come nel passato e si sono mantenuti abbastan-

za isolati in confronto ai Toscani di altri quar-

tieri di Montevideo. Anche oggi vi continuano
a vivere gran parte dei discendenti di quei pio-
neri toscani. Dagli inizi del secolo, quando si

Por ott'tr purla, tn tlebemos olvidar el rol que han

tenitlo lo.s itulitttto.\, e.\pecialmente los îoscanos

en la constnt('t'iótt tlal /èn'ocarril v en los barrios
que.fueron creciatttlo put'ulelantente.

Saltago, Peîiarol, _t' C'o ktrt at'ot't e.staciones .fèrro-
viarias que comttnicabtut el c'enlro con otros ba-

rrios de Montevideo y cotl los zonas mas aleia-

das del Deparîamento de Canelones como La
Paz y Las Piedras.

Hacia 1900, según Orestes Arattjo'' el barrio
Sayago que se encontraba en una zona de vifie-

dos y chacras, se llamaba Garibaldi y contaba

con unas 70 casas habitadasy no mas de tres-

cientas personas.

Confitería "El Telegrafo"

Esta confiÍería esta presenle en la memoria de

todos los montevideanos, representaba uno de

los puntos de encuentro mas distinguidos y
característicos de la epoca de los afios 20 a los

50, no solo para los italianos sino para la pobla-

cion en general. Sus propietarios y algunos de

los que allí trabajaban eran tambien toscanos

originarios de la zona de Pontremoli.

El Camino de los Toscanos

Asi se identificaba el lugar donde se encontraba

un asentarniento de italianos provenientes de

Lucca. Indicaba un camino de unos pocos kilo-
metros, que se ubica en el departamento de

Canelones, cortando la rula número 36, que

servía de reJèrencia desde la misma ltalia como

punto de llegada al Uruguay.

Sus vecinos en medio delverde de la campafra, se

dedican .fundamentalmente a tareas agrícolas
como en el pasado. Se mantuvieron bastante

aislados en relacion a otros toscanos de otros

barrios de Montevideo. Aun hoy gran parte de la
descendencia de los toscanos continua viviendo

allí. Desde las primeras clecadas del siglo, a
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19 30. Il "Camr-nino dei Toscuni" cor.r.rr- si plescntir
abitanti sono tutti clisccnclcnti cli c;Lrcl erLrppo di
specialmente Lucchcsi. chc r i si stabilirono asli
seccllo cornc contadinr ed in segLrito rctFr istirlrrntr
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31. 32. 33. 34. Dipartimento di Canelones. inizi del Novecen-

to. AlcLrni componenti delle fami-elie Dini e Moscardini.
ori-einarie di Lucca, che risiedevano nel "Cammino dei

Toscani". nella campa-qna uruguayana. dove lavoravano
corttc agrieoltoli.
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31. -12. 33. 31. Depurtuntento de Curtelone.s, inir:io del siglo
XX. Algunos compotrcntes tle lns funtiliu.s Dini \ Mo,Ecar-

tlini, originorios de Luccu, tlue resitlícrn en el "Cumino cle

los To.scttrto,\", en lu ccttttltuíiu Ltrug,uulo, tlontle trabu.iubun

t- ont o tL g r i t' u I to re s.
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installarono lì, nella misura in cui poterono
risparmiare con il loro lavoro, comprarono del-
le piccole particelle di terra per lavorarle. Le
abitaziom inizialmente furono costruzioni
abbastanza rudrmentali, con dei materiali tradi-
zionah della zona e alcune si mantengono con
le stesse caratteristiche fino ad oggi. Alcune
delle famiglie residenti lì e nelle vicinanze
furono Lenzi, Dini, Moscardini, Bertollotti e

Virgili, che hanno tutttora una numerosa
discendenza Si ricorda che uno dei Dini riuscì
ad avere venti figli.

I Tbscani a Salto

Il dipartimento di Salto, al nord del paese, ha

ricevuto una fofte immigrazione toscana, spe-

cialmente degli ultimi decenni del secolo XIX.
Fino ad oggi, molti cognomi di questa città fan-
no intravedere le origini toscane di quelli che
piu di un secolo fa popolarono quella zona, tan-
to lontana del paese e tanto distante da quello
che fu da sempre il centro piu popolato, Monte-
video. Se viaggiare dall'ltalia a Montevideo
costituiva per gli immigranti un'avventura in se

stessa, perche questi non avevano un'informa-
zione tanto precisa su quanto lontano si trovas-
se in realtà, e su come era questa città, citta
come Salto e Tacuarembo rappresentavano dei
posti ancora piu sperduti.
Molti degli immigranti vi si si erano gia stabili-
Ir all'rnrzio di questo secolo e formavano parte

della fiorente classe media saltegna, con case

proprie, poderi, o negozi in proprio e con le loro
famiglie. Sorprende la quantità di immigranti
che all'epoca erano della provincia di Massa
Carrara.
Le notizie, che di questa regione del paese

giungevano in ltalia, favorivano senza dubbio
I'arrivo dei parenti e degli amici che si avven-
turavano in queste terre sperdute ma ricche di
molte promesse. Notizie su questi si hanno
anche attraverso il libro "Gli Italiani residenti a

Salto"'', pubblicato a Milano nel 1906, e che

medida que pudieron ahorrar con su trabajo Jue-
ron comprando pequeitas parcelas de tierra para
trabajarlas bajo sistema de quintas. Las vivien-
das fueron en un inicio constrttcciones bastante
rudimentarias con maîeriales tradicionales de la
zona tipo barro, ladrillos, quinchados y algunas
de ellas se mantienen actualmente con las
m ismas caracîerís ticas.

Algunas de las .familias establecidas allí .fueron
Lenzi, Dini, Moscardini, Bertolloti 1t Virgili quie-
nes tuvieron uno nitmerosa descendencia. (Jno

de los Dini llego a îener veinte hijos.

Los Toscanos en Salto

El deparîamento de Salto, al norte del país, ha
recibido una .fuerte inmigracion toscana espe-

cialmente en los últimos decenios del siglo XIX.
Aun hoy día, muchos de los apellidos de esa citt-
dad vislumbran los orígenes toscanos de aqlte-
llos que mas de un siglo aîras se decidieran a
poblar aquellas zonas tan remotas 1; tan distantes

de lo que.fuera el centro mas poblado del país:
Montevideo. Si viajar de ltalia a Montevideo,
representaba para los imigranîes una aventura
porque estos no tenían informacion muy precisa
sobre cuan lejos estaba y como era esta ciudad,
ciudades como Sa/to o Tacuarembo representa-

ban lugares aún mas remotos.

Muchos de estos inmigrantes a inicios del pre-
sente siglo va estaban establecidos y formaban
parte de la.floreciente clase media saltefia, con

viviendas propias, terrenos, o comercios. Sor-
prende la cantidad de inmigrantes que a la epo-

ca eran de la provincia de Massa Carrara.
Las noticias que llegaban a ltalia de esta region
del país, favorecía sin duda la llegada de parien-
les y amigos que se aventuraban a tierras tan
promisorias. En 1906 se tienen noticias a traves

de un libro publicado en Milan "Gli ltaliani resi-
denti a Salto"'t de algunos de eslos personajes,
que orgullosos encabezaban la lista junto a oÍros
iîalianos que participaban en asociaciones cultu-
rales y sociales vinculadas a la madre patria. Allí



pafla di alcuni di questi personaggi, orgogliosr
di formare parte di un elenco di ltaliani che par-
tecipavano in Salto alle associazioni culturali e

sociali legate alla madre patria. Venivano
descritti con la soddisfazrone di dimostrare che

si erano realizzati nel tempo, come "uomini
felici ed orgogliosi" della loro crescita persona-

le e familiare. Il libro includeva, a quantificare
il loro progresso, perfino il valore della casa,

del negozro e della ferca che era di loro pro-
prieta. Lo scopo dell'opera, secondo loro stessi,

era "di stimolo e di nobile emulazione a tutti gli
Italiani di questo dipartimento,, misurando le

forze e concentrando le loro volontà nell'amo-
re della patria lontana e nel rispetto di questa

terca ospitale".
Vi si leggono anche le lamentele di alcuni lta-
liani verso gli ideali politici che portavano
alcuni immigranti dall'Italia, specialmente
quelli di Massa Carrara, che continuavano a

parlare di "socialismo e miseria", quando già
avevano raggiunto in Uruguay una vita tran-
quilla, in un posto dove vivere meglio e con

delle possibilita di lavoro. Diversi erano i

mestieri di quei Toscani, ma nella maggioranza
erano agricoltori e, dopo un po'di tempo, riu-
scivano a comprare qualche ettaro di terra dove
lavoravano insieme alle loro famiglie. Pianta-

vano vigneti, alberi da frutto, specialmente

agrumi, e fragole. Queste produzioni fornivano
il mercato interno di Salto ed alcuni vendevano
anche prodotti a Montevideo e Buenos Aires.
Giuseppe Meloni (da Licciana, MS), Pietro

Ugolini (da Bosco di Rossano, Zeri, MS), Pie-

tro Malatesta (da Aulla, MS), Giuseppe Mala-
china, Antonio Benelli, Antonio, Camillo e

Francesco Menoni (da Zerr, MS) erano alcuni
di 1oro. Ma c'erano anche quelli che preferiva-
no mettere su un coffrmercio in proprio (calzo-
leria, mobilificio, fabbrica di mattoni), aprire

una bottega in campa-qna dove vendevano un
po' di tutto, oppure quelli che facevano gli
agenti di commercio girando la campagna. Lui-
gi Forzari (di Villafranca. MS). Rinaldo Capi-
rossi (della provincia di Massa Carrara), Euge-

se los describe con la satisfaccion de demostrar
que habían trittnfado a la dislancia como " hom-

bres felices y orgullosos " de sus crecimientos
personales y familiares. Se incluía en el mismo

como forma de medir el mavor o menor progre-
so en forma cuantitativa el valor de la casa, del
negocio y de la tierra que tenían en propiedad. El
objetivo del libro según los mismos era que sir-
viera de "sîimolo e di nobile emulazione a tulti
gli italiani di questo diparîimenÍo, misurando le
loro.forze e concentrando le loro volonta nell'a-
more alla patria lontana e nel rispetto a questa

terra ospitale".
Se leen tambien las lamentaciones de algún ita-
liano hacia los ideales políticos que traían algu-
nos inmigrantes de ltalia, especialmente aque-

llos de Massa Carrara, que continuaban hablan-

do de "socialismo y miseria", pero que habían

obtenido en (Jruguay una vida tranquila donde

vivir mejor y con posibilidades de trabajo. Diver-
sos eran sus oficios, pero en la mavoría eran

agricultores y despues de ttn tiempo lograban
comprar algunas hectareas de tierra, donde las

trabajaban junto a su .familia. Plantaban allí
viîtedos, arboles .frutales, especialmente cílricos,
y.frutillas. Estas producciones abastecían el mer-

cado interno de Salto y algunos vendían îambien
para Montevideo y Buenos Aires.

Giuseppe Meloni (de Licciana, MS), Llgolino

Pieîro (de Bosco di Rossano, MS), MalatesÍa
Pietro (de Aulla, MS), Malachina Giuseppe (de

Zeri, MS), Benelli Antonio (de ZerÌ, MS), Meno-

ni Camillo y Francesco (de Zeri, MS) eran algu-
nos de ellos.

Pero estaban tambien aquellos que preferían
tener un negocio (zapatería, mueblería, .fóbrica
de ladrillos), abrir una tienda de campafia don-

de vendían un poco de lodo, o bien aquellos que

traba.jaban como agentes viajeros en la cam-
pafia. Luigi Forzari (de Villafranca, MS), Rinal-
do Capirossi (de Massa), Eugenio Medici (Pon-

tremoli, MS) se enconlraban entre eslos últimos.

Leopoldo Triaca (de Monti, Comune de LiccÌa-
na, MS). Viene a América en I BB6 y comienzo u

Írabajar como empleado en un comercio cle cuttt-



nio Medici (di Pontremoli) si trovavano fra
questi ultimi.
Leopoldo Triaca (di Monti di Licciana, MS)
arriva in America nel I 886 ed incomincia a

lavorare come addetto di una bottega in campa-
gna, nella città di Salto. Una volta imparato il
mestiere, decide di occuparsi come agente di
commercio ambulante nella campagna di que-
sto dipartimento. La sua descrizione, nel libro
citato prima, ci aiuta a capire l'ambiente dove
lavorava agli inizi del secolo XX. Scrive:
"Per fortuna non ebbi disgrazie, ma puo ella
figurarsi quanto sia disagiata la vita di chi si

avventura in queste campagne ove le strade
maestre stanno ancora nella mente di Dio. Per

lo piu bisogna pernottare all'aria aperta, esposti
a tutte le intemperie, quando si sbaglia il cam-
mino. Ricorderò sempre una notte che mi smar-
rii a poche miglia da questa citta. Era così buia
che non ci si vedeva a una spanna di distanza.
Tutto intorno era silenzio spaventoso, interrotto
solo dallo scrosciare del tuono che da lontano
annunciava una di quelle bufere che si conosce
in questi paesi. Sorte mia fu staccare i cavalli e

ricoverarni dentro quella specie di carro d'am-
bulanza che si usa in questo commercio. È
qualcosa d'imponente e solenne trovarsi, in
queste condizioni, in mezzo del campo deserto,
quando tra lampi e tuoni si scatena I'uragano
seguito da pioggia dirotta che fa straripare i fiu-
mi con muggito spaventevole"...
Legati all'arnbiente musicale si ricordano due
persone, Agide Monetti (di Grosseto), rnusici-
sta e direttore della banda "Siamo diversi",
lavorava anche come compositore e fra le sue

opere si ricorda una fantasia sinfonica ed un
valzer e Giovanni Frassinelli (di Pontremoli,
MS), che aveva la voce da tenore per la quale

era cercato in tutte le feste di benefi cenza.

I fratelli Ancelloti di Varano (comune di Liccia-
na, MS) furono figli di uno degli Italiani celebri
che partecipo alla battaglia di Sant'Antonio,
insieme a Giuseppe Garibaldi durante la sua

permanenza in Uruguay.
Lavoravano la terra e dopo furono commer-

paîia en la c'iudad de Salto. LIna vez aprendido el
oJicio se decide o trabajar cotno agente de

contercio amhulunte en el interior del departa-
mento. Su propitt de.so"ipcion en el libro antes

mencionado nos ubicct en un enlonto parîicular
a inicios de siglo:
"Per Jbrtuna non ebbi disgrazie, ma può ella

.figurarsi quanto sia disagiata la vita di chi si
awentttra in quesÍe campagne ove le stracle mee-

stre stano ancora nella mente di Dio. Per lo piil
bisogna pernottare all'aria aperta, esposti a tutte
le internperie, quando si sbaglia il cammino.
Ricorderò sempre trna notte che mi smarrì a
poche miglia da questa città. Era cosi buia che

non ci si vedeva a Ltna spanna di distanza. Tiúto

inîorno era silenzio spaventoso, interroÍto solo
dallo ,scrosciar"e del tuono che da lontano ennun-
ciava una di quelle b4fere che si conosce in que-

sti paesi. Sorle miafu staccare i cavalli e ricove-
rarmi dentro quella specie di carro d'ambulqnza
che si usa in questo commercio. E qtrulcosa di
imponenîe e solenne îrovarsi, in queste condizio-
ni, in tnezzo del campo rJeserto, quando tra lam-
pi e tttani si scatena l'uragono seguiro da pioggìa
dirotta che.fa straripare iJiumi con muggito spa-

ventevole"...
Vinculados al ambiente musical de Salto se

recuerdan dos personos: Agide Monetti (de

Grosseto) .fue un rnusico y director de la banda
"Siamo diversi". Trabajo tambien como compo-
sitor: y entre sus obras.figuran una.fbnîasia sinfo-
nica y un vals. Giovanni Fracinelli (de Pontre-
moli, MS) quien tenía la voz de tenor que lo
caracterizaba, y por la cual era buscado para
todas las fiestas de bene.ficiencia.

Los herntanos Ancelloti de Varano, Comune de

Licciana (MS),fueron hijos de uno de los italia-
nos celebres que participo en la batalla de San

Antonio junto a G. Gariboldi durante su perma-
nencia en el Urugualt.
T"abajaron lq tierra y luego.fueron comerciantes,
pero son recordados por su atnot' hacia ltalia y
su preocupacion de inrulcar este sentimiento en

sus hijos. Francesco Ancelloti decía: "Io non

sono istruiÍo; ma a mio modo, so cogliere l'oc-



cianti, ma sono ricordati per il loro amore ver-
so I'ltalia e per la loro preoccupazione di incul-
care questo sentimento nei loro figli. Francesco
Ancelloti scriveva infatti su quel libro: "lo non
sono istruito; ma a mio modo, so cogliere I'oc-
casione per intrattenere la mia famiglia con i
ricordi dei miei tempi in Italia, e specialmente
di quelli nei quali indossai 1'uniforme di arti-
gliere. Il gran difetto,, che abbiamo noi ltaliani,
è che non sappiamo inculcare nell'animo dei
nostri figli I'amore per la patria nostra e per gli
uomini illustri che la glorificarono."

Tacuarembo

Il dipartimento di Tacuarembo era chiamato "la
California sudamerrcana". La presenza delle
miniere d'oro in questo dipartimento rappre-
sentava la possibilità di arricchirsi rapidamente,
anche se la vita per i lavoratori signifrcava ben
altra cosa. La posizione al nord del paese,, lon-
tano dai porti fluviali che permettevano un piu
frequente contatto con la capitale e la precarietà
delle strade di collegamento con Montevideo,
facevano di questo dipartimento un posto di
difficile accesso alla fine del secolo scorso ed

agli inizi del XX. Lì lavorarono e vissero molti
Toscani, che nella maggior parte successiva-
mente si trasferirono in altre zone del paese;

alcune famiglie furono i Dini di Lucca e i

Fenocchi di Grondola, (Pontremoli, MS).

casione per intratÍenere la mia .funrigliu t,,tt ,'

ricordi dei miei tempi in lÍalia, e spec'iulntctttL' (li

quelli nei quali indossai l'uniforme di artigliart'.
Il gran difetto, che abbiomo noi italiani è che nott

sappiamo inculcare nell'animo dei nostri.figli l'u-
more per la patria nostra e per g/i uomini illustt'r
che la glorificarono."

Tacuarembó

El departamento de Tacuarembo era llamado la
"caliJbrnia sudamericana". La presencia de

minas de oro en dicho departamento representa-

ba la posibilidad de enriquecerse en.forma rapi-
da, si bien la vida para los trabajadores sign4/i-

caba una realidad bien diferente. Su posicion al
norte del país, lejos de los puertos.fluviales que

permiÍían el trófico con la capital, y la precarie-
dad de rutas de conexion con MonÍevideo,
hacían de este departamento un lugar de di/icil
acceso a.fines del siglo pasado e inicios del pre-
senle. Aquí Írabajaron )) se asentaron muchos

toscanos, quienes en sLt mayoría se desplazaron
posîeriormente hacia oîras zonas del país, como

por ejemplo las .familias Dini (de Lucca) ,v

Fenocchi de Grondola (Pontremoli, MS).



Capitolo 3

STORIE DI VITA
HISTORIAS DE VIDA

Forse le storie di vita sono il modo piu fedele

d'accostarsi, almeno in pafte, a quello che rap-

presenta il fenomeno dell'emlgrazione dei
toscani che', come tanti altri ltaliani, oggi vivo-
no nel nostro paese.

Queste storie intendono riassumere e trasmette-

re, in poche righe, tante vicende, sofferenze,

nostalgie e gioie, divise attraverso quelle picco-
le e grandi conquiste quotidiane che la vita in
Uruguay suscitava.
Passeranno, come i racconti precedenti dei
Toscani che immigrarono prima, a formare par-

te della memoria collettiva del popolo uru-
guayano, dei ricordi di famiglia, costituiti non

soltanto dalle vicende ma anche e soprattutto
dai sentimenti che segnarono ognuno dei loro
atti. Attraverso i loro racconti ho voluto che essi

sottolineassero i ricordi e le vicende vissute, in
quello che per loro era importante o volevano
raccontare.
Ho potuto capire da una parte quella sensazio-
ne di perdita, di nostalgia per quella terra che

avevano dovuto lasciare, e dall'a\tra la gratitu-
dine verso la nuova terra che li adottava come
propria, dove hanno potuto lavorare, crescere,

godere i loro figli anche se a spese dello strap-
po dal paese che li aveva visti nascere.

Ellas son quizas la manera mas fidedigna de

acceder al menos en parte, a lo que representa el

.fènomeno de la emigracion en los toscanos que

como tantos otros italianos hov viven en nuestro

país.

Sns relatos intentan resuntir v transmitir en

pocas lineas tantas vivencias, sufrimientos,
nostalgias y alegrias compartidas a traves de los

pequeiios y grandes logros cotidianos que les

deparo la vida en (Jruguay.

Pasaran, al igttal que sus antecesores inmigran-
les toscanos, a Jbrmar parte de la memoria

colectiva del pueblo 1, del recuerdo constituido

no solamenente por vivencias sino sobre todo por
sentimientos que marcaron cada uno de los actos

de estas personas.

A traves de sus historias,y de las entrevistas pre-
vias con cnda uno de ellos, pude percibi4 como

en la gran mayoría de los inmigrantes, esa con-

.fl ict ividad de senÍi m ienÍos.

Por un lado la sensacion de perdida y de nostal-
gia por esa tierra que debieron dejar y por otro

la gratitud hacia la nueva tierra que adoptaron

como propia, donde pudieron trabajar, crecer

dislrtttar sus hijos, a costa del desarraigo.



Ida Mallini Eraldi

Quando ho conosciuto Ida un paio di anni fa,
sono rimasta sorpresa per il suo calore, il suo

amore incondizionato verso l'ltalia e la Toscana

ed il suo dolore per non avere mai potuto torna-
re al suo paesino natale. Quando la visitai a casa

sua, insieme a suo marito anche lui toscano,
capii che aveva ricostruito una piccola Toscana

nella sua propria casa. Mi faceva vedere il suo
giardino (dopo ho saputo che era stato premiato
nel quartiere), mi parlava del suo attaccamento
alla famiglia e ho visto appesa al muro, la car-
tolina del ponte di Pontremoli, ricordava che lo
aveva attraversato insieme alla sua mamma tan-
te volte. Ogni oggetto e fotografia erano un
ricordo costante del suo passato, anche se erano
trascorsi ben 70 anni dalla sua partenza.

Montevideo, ottobre 1 998

"Voglio riassumere in queste linee qualcosa di
quello che fu la vita degli immigranti qua a
Montevideo (Republica Oriental del Uruguay).
Sono figlia di Fortunato Mallini e Maria Pinot-
ti', tutte e due nati in un piccolo paese chiamato
Arzengio. Mio padre, figlio naturale e non rico-
nosciuto, I'ha cresciuto una famiglia che stava

ad Arzengio. La mia mamma apparteneva alla
famiglia Pinotti Bianchi. Alcuni dei miei paren-

ti vivono ancora in Italia. Da queste parte sono

venuti soltanto due cugini, Ettore Cavaliere e

Lina Gaulli. Noi siamo stati cinque fratelli,,
quattro donne ed un maschio, tre delle mie
sorelle sono morte, quella piu piccola in Italia,
e le altre qui. I miei si sposarono in ltalia. Mio
padre, prima di sposarsi, ha partecipato alla
gueffa del 1 91 4 dove è rimasto ferito. Gli die-
dero una decorazione e una pensione che rice-
veva da vecchio. Ha combattuto anche nella
gueffa di Libia ed è stato lontano da casa per
ben sette anni insieme ad altri Italiani. Passaro-

no tante sofferenze, lrìa, grazre a Dio,, è riuscito
a tornare.

Ida Mallini Eraldi

Cuando conocí a la sefiora lda hace ya un par de

afios, me sorprendio por su calidez, su amor
incondicional hacía ltalia,- la Tbscana y su dolor
por no haber podido volver a su pueblo natal.
Al visitarla en su casa, junto a slt marido tambien
toscano, comprendí que había construído una
pequefia toscana en su propia habitacion.
Me mostraba con orgullo su pequefio jardin (lue-

go supe qtte había ganado premio en el barrio),
la dedicacion a su.familia y su poster del puente-
cito de Pontremoli que había atravesado junto a
su madre lantas veces de nifia.
Cada objeto o.fotografia era un recuerdo cons-

tante de su procedencia aun despues de casi 70

afios de no haber vuelto.

Montevideo, ocÍubre de l99B

"Quiero resumir en estas lineas algo de nuestra
vida de emigrantes aquí en Montevideo (Rep.

Oriental del Llrugua ). lVací el 25 de setiembre
de 1925. Soy hrja de Fortunato Mallini y Maria
Pinotti ambos nacidos en un pueblito que se lla-
ma Arzengio, comune de Pontremoli (MS). A mi
padre hijo natural no reconocido lo crio una

.familia que estaba en Arzengio. Mi madre era de

la .familia Pinotti Bianchi. Algunos de mis
parientes viven en ltalia. Aquí vinieron solamen-
te dos primos hermanos: Hector Cavalieri y Lina
Gaulli.
l{osotros eramos cinco hermanos, 4 mujeres y Ì
varon, tres mujeres han mtterto, una muy chica
en ltalia y dos aquí.

Mis padres se casaron en lîalia, mi padre anles
de casarse estuvo en la guelTa del I4 herido. De
allí la condecoracion v una pension que recibio.
Thmbien estuvo en la guerra de Libia. Estuvo

alejado con muchos otros italianos durante siete

afios. Pasaron muchas torturas, pero gracias a
Dios algunos, enÍre ellos mi padre pudieron
reÍornar a ltalia.



I r .i :ir1)5e tornrando la fàmiglia, rtra dopo fu

1-rcrscuuitato da Mussolini che non tollerava
cluelli che non avevano le idee del suo goverîo.
Conre tutti, c'erano anche in Uruguay quelli
d'accordo con loro. Qui tra gli emigranti si era-

no creati due gruppi e a volte nascevano delle
discussioni molto serie arrivando perfino a
distruggere i legami d'amrcrzia.
Lasciando da parte tutto questo, mio padre e
scappato ed è venuto a Montevideo; sei mesi

dopo ci siamo venute io e mia mamma, nel feb-

braio del 1933 insieme con altri del paese.

Da queste parti c'era sempre qualcuno che era

arrivato prima e che accoglieva quelli che veni-
vano dopo, fino a che trovassero lavoro e allog-
gio. A mio padre trovarono lavoro come giardi-
niere presso una villa in Sayago. Qui ci tratta-
rono molto bene, a me e a mia sorella pagava-

no anche la scuola presso le suore cappuccine a

Belvedere.
I paesani, come si chiamavano tra loro, lavora-
vano molto, pero arrivavano le domeniche e ci

riunivamo a pranzaÍe con degli amici. Faceva-

mo il vino, cantavamo, ballavamo. Le donne in
genere lavavano la biancheria dei padroni di
casa e avevano cura delle galline che sempre ce

n'erano da queste par1i. C'erano molti Italiani
che erano scapoli ed altri che avevano la moglie
in ltalia,, alcuni, pochi, non le mandavano a

prendere,, altri si sposarono qua e formarono le
loro famiglie. Alcuni si impiegavano in lavori
domestici nelle case dei signori, come autisti,
ed appena riuscivano a risparmiare qualche sol-

do, si compravano un terreno e quando poteva-

no costruivano sopra la loro casa, così come

amministravano bene il loro denaro per potersi

difendere in caso di necessita. Non ho mai sen-

tito dire, fra gli Italiani che ho conosciuto, di
alcuno che abbia commesso dei reati, anzi, in
genere erano molto richiesti per qualsiasi tipo
di lavoro, sia come contadini, camerieri, autisti''

infermieri o giardinieri.
Nella generazione se-qLlente a quella degli
immigranti, i genitori facer ano in rnodo che i
figli studiassero e ci sorto nrolti professionisti,

Allí se caso, ./brmo una .fumilia, parc lttegt ./ttc
perseguido por el gobierno de Mussolini qtre

tambien perseguía a aquellos que no tenian las

ideas del gobierno. Como todo, había tambien en
(Jruguay quienes estaban de acuerdo con ellos.

Aquí se originaron algunos desacuerdos, entre

los emigranîes se habían formado dos grupos y
aveces se provocaban discttsiones muy serias lle-
gando muchas veces a dejar la amistad.

Al margen de esto, mi padre se pudo escapar ))
venirse para Montevideo, a los seis meses de

estar aquí mando buscar a mi madre y a mi. Lle-
gamos en.febrero de 1933. Veniamos con otros

italianos del pueblo.

Aquí siempre había alguno que había venido

antes y eran los que recibian a los que llegaban,

dóndoles todo hasta que conseguian trabajo y
hospedaje. A mi padre lo colocaron en una quin-

ta de jardinero en Sayago. En esta quinta nos tra-
taron muy bien, inclusive a mi hermana y a mi
nos pagaban la escuela de las hermanas capu-

chinas en Belvedere.

Los "paisanos" como se llamaban entr"e ellos,

trabajaban mucho, pero llegaban los dontingos ),
se reunían en almuerzos, hacian su vino, canÍa-

ban, bailaban. Las mujeres por lo general lava-

ban la ropa de los duefios de las quinÍas y cuida-
ban de las gallinas que siempre tenían.

Venían mttchos italianos que eran soheros y otros

que tenían las seîioras en ltalia, algttnos, los

menos no las mandaron buscar otros se casaron

aquí en Montevideo y .f'ormaron su.familia.

Algunos que estaban solos se empleaban en casa

de genle rica como mucomos y choferes.

Apenas .funtaban unos pesitos, compraban un

terreno _r, cuando podían edificaban y es asi como

adntinistraban bien su dinero para poder defen-

derse. lVo esarche nunca entre los italianos que

alguno hubiera cometido ningún deliÍo, es mas,

eran muy solicitados para todo tipo de lrabajo,
ya sea quinteros, mozos, cho.fères, enfermeros o

jardineros.

En la generacion siguiente, ya sus padres Íratu-
ban que los hijos estudiaran 1t hubo muchos pto-

fesionales siempre en la linea de conductu tlttt'



ma sempre seguendo la linea di condotta che ci
avevano insegnato i nostri vecchi. Poi noi sia-

mo andati a vivere in un podere, erano i padro-

ni della Tenda Inglese e lì mia sorella ed io
abbiamo lavorato fino a che ci siamo sposate.

Mio padre aveva cura del giardino nel garage

del deposito dei camion della ditta. In quel

periodo,, gli ltaliani continuavano ad arrivare
ogni anno di piu; tutte le domeniche ci riuniva-
mo e giocavamo alle carte e alle bocce. Passa-

vamo tutti insieme Natale, Capodanno, l'Epifa-
nia e Pasqua. Si doveva vedere come cucinava-
no le nostre mamme!

Mia mamma aveva mandato a prendere dal

paesino una specie di forno in femo, che nel

nostro dialetto si chiamava"r testi". Si scalda-

vano sopra un triangolo come supporto, e si

faceva il fuoco con la legna. Si preparava un

impasto di farina ed acqua e, quando i testi era-

no ben caldi, si versava dentro quell'impasto
liquido, alto un centimetro circa, come se fosse

una grande crepe; poi si facevano diverse stri-
sce e si tagliavano in quadrati. Si faceva bollire
l'acqua non tanto forte e si mettevano dentro,

poi si mettevano in un piatto, quadrato per qua-

drato, e si faceva il pesto con I'olio d'oliva.
L'ho sempre in mente; lo facciamo ancora in

una teglia anche se non è lo stesso. Allora mia

madre lo usava molto e lo imprestava e con il
tempo quel ferro si è rotto. Mi ricordo anche

che si faceva un tipo di pane piatto,, che lo chia-

mavano "carsenta" e per le feste ci mettevano

delle uova, zucchero e uva passa. Un dato abba-

stanza curioso e che i figli dei Toscani si riuni-
vano, andavano a ballare e la maggioranza si

fidanzavano e poi si sposavano fra di loro. Così

io ho conosciuto mio marito, che ò cresciuto

nella famiglia toscana dei Romiti ed erano

anche loro in Uruguay. Anche quando non si

viveva nello stesso quartiere, i Toscani si anda-

vano a trovare appena possibile. Poi pero, alcu-
ni si allontanarono un po'da tutto questo, dove-

vano dedicarsi alla crescita dei figli, a cercare

un altro tipo di impiego,, ffi? furono piu che altro

i nostri figli. i nostri nipoti che si allontanarono.

nos ensefiaron nuestros mayores. Luego estuvi-

mos en la quinta de los duefios de la Tienda

Inglesa.
Allí mi hermana y yo trabajamos hasta que nos

casamos. Mi padre cuidaba el jardín en el depó-

sito de los camiones de reparto de la empresa.

En aquel período los italianos iban viniendo

cada vez mas y los domingos se reLtnían a.iugar
a las bochas y las cartas. Siempre nos reuniamos

en lVavidad, Afio nuevo, Reyes y Pascuas.

;Había que ver como cocinaban nuestras

madres !.

Mi madre había mandado traer del pueblo una

especie de horno de hierro que en el dialecto lo
llamaban "i lesti". Allí lo calentaban sobre un

triangulo con patas y con lefia hacían.fuego. Pre-

paraba una masa de harina y agua y cuando

estaban bien caliente hechaban Ltne masa

bastante líquida de un espesor de I centimetro

diríamos, como un panqueque grande, hacían

varias hojas y las cortaban en cuadrados, her-

vian agua no muy.fuerte y los ponían en remoio,

los acomodaban en una .fuente cuadrado por
cuadrado y hacían un pesto con albahaca y acei-

te de oliva.

Tbdavía lo aitoramos, aunque los hacemos en

una planchita, no son los mismos, claro. Al hor-
no mi madre lo usaba mucho y tambien lo pres-

taba )) se rompio con el tiempo.

Thmbien hacian como un pan chato que le lla-
maban "carsenta" y para las .fiestas le ponían
huevos, azucar y pasas.

Un dato bastante curioso era que los hijos de

toscanos se reunían, iban a algun baile v allí casi

la mayoría se ennoviaban y casaban entre ellos.

Asi conocí a mi marido, quien crecio en la.fàmi-
lia toscana de los Romiti que tambien vino al
Uruguay.
Aunque no todos los toscanos vivian cerca, pero

igual se veían seguido. Algunos, luego se desvin-

cularon un poco de todo esto, pues se dedicaron

a criar a sus hijos, a buscar otro tipo de trabajo,

pero .fueron sobre todo nuestros hijos y nietos

quienes se alejaron.
Debo decir que el trato a todos los que recien lle-
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35. Montevideo. l92tì. Ida Mallini di Arzengio (Pontremoli)

ritratta insieme alla sorella Ines ed ai genitori nei prirni

tcmpi del loro arrivo. davanti al giardino della casa dove

questi lavoravano. Le birnbe ten-gono in mano il contenito-
re del "mate", la tradizionale bevar-rda uruguayana.

36. Montevideo. Ida e lnes Mallini ritratte nel giardino curato

dal padre.

35. Montet'ideo, 1928. Ida Mallini tli Ar:.ertgio (Porttt'etttoli)
junÍo ct .su hermantt Ines r' d .rr.t ltutlres ett los pritrtent:
tiempos tle su llegada ttl Urugnuy, en eljarclítt de lu ctr.srt

tlontle trubu.jubun. Las niíiu.s lienen en tnuno "el nrrtÍe", ltt

t rctdi c iona I he b i da LtrLr guul u.

-Jó. Morúevideo, Itla e Ine.s Mulliui ett el.jcLrdírt clue crtidtrlttr tl
putlre.



Devo dire che il trattamento che ricevevano gli
immigranti appena arcivafi era abbastanzabuo-
no, alcuni padroni erano migliori di altri con i
lavoratori, pero la maggioranza aveva un com-
portamento cometto con i dipendenti.
Io vorrei anche dire che non possiamo avere
altro che espressioni di gratitudine per questo
caro Uruguay che mai ci ha fatto sentire stra-
nieri, è quello che sentivo ripetere dai nostri
genitori e mi rimase nella mente per sempre, e

lo possiamo dire anche Aldo, mio marito, ed io.
Vorrei finire per dirvi che come tutti gli immi-
granti sentiamo che dobbiamo tanto all'Uru-
guay, abbiamo comunque qualcosa dentro il
nostro essere che ci fa tanto male, quella ama-
rezza di aver lasciato il posto dove siamo nati.
Alcuni hanno potuto tornarvi, ma tanti come i
miei, come me e come tanti altri che gia non
esistono piùr, non hanno potuto farlo. Non mi
piace la parola "emigrante", perche mi fa tanto
male. Quando qualcuno mi dice "contento che

si va per il mondo", io gli dico: "pensaci bene!
perché non è cosi semplice ed a volte non si puo
piu tornare come lne."

Incominciava la grande awentura: il ritorno
dopo piit di 60 anni

Nel settembre del 1998 si realizzava un evento
che per molti poteva essere qualcosa di natura-
1e,, di quotidiano, quattro persone si trovavano,
molto nervose e un po'sperdute dentro l'aero-
porlo di Roma e dopo in quello di Pisa. Nella
confusione che si vede negli aeroporti italiani
d'oggi, pieni di persone che s'imbarcano e
sbarcano, dove ogni passeggero è un numero, si

trovavano Marino, Italo, Ida e Giglio condivi-
dendo una esperrenza che avrebbe cambiato la
loro vita: stavano ritornando in Italia dopo piu
di 60 anni!

Grazre al frnanziamento della Regione Toscana

e della Comunità Montana della Lunigiana ed

alf impegno personale di singole persone, si

gaban era bastante bueno, algunos patrones
eran mejores que otros, pero la mayoría tenían

un buen trato para con sus empleados.
Yo aprovecho para decir que no tenemos mas que

agradecimiento para este querido Uruguay que
jamas nos hizo sentir extranjeros, eso se lo oia re-
petir a mis padres y me quedo muy grabado, pues
yo lo sentí así como tambien Aldo mi marido.

Quiero terminar y decir algo que îodos /os emi-
grantes sentimos, a pesar de que le debemos

mucho a (Jruguay, sentimos el desarraigo del
lugar donde nacimos, algunos han podido volver
olros nunca como mis padt"es, como yo y otros
muchos que ya no esîan.

Il/o me gusta la palabra emigrante porque me
duele.

Cuando alguien me dice contento que se va por
el mundo, le digo: "pienselo mucho, pues no es

tan.facil y aveces no se puede volver como yo".

Comenzabala gran aventura: el retorno después

de mas de 60 afros

En setiembre de I99B se realizo un evento que

para muchos pudiera parecer algo natural, coti-
diano, cualro personos se encontraban nervio-
sAs, un poco perdidas en los aeropuertos de
Roma y despues de Pisa.
Dentro de las multiludes que se encuentran en

los aeropuertos italianos hoy día, donde embar-
can y desembarcan tanîas miles de personas,
donde cada pasajero es un número mas, se

encontraban Marino, Italo, Giglio e lda Cavalie-
ri compartiendo una experiencia que les cam-
biaría su vida, estaban volviendo a ltalia, a sus

pueblos de origen despues de mas de 60 afros.

Gracias a la financiacion de la Region Tbscana,

de la Comunita Montana della Lunigiana y al



rendeva possibile quello che essi avevano gtà

escluso dalle loro vite: poter tornare prima di

morire nella terra che li aveva visti nascere.

Questo fatto non soltanto ha cambiato le loro

vite nell'affrontare questi loro ultimi anni, ma

ha anche significato la presa di coscienza per

loro dei sentimenti e dei vincoli che credevano

non esistessero piu. Attraverso loro viaggiava-

no anche i sogni ed i ricordi dei loro parenti ed

amici. Come tanti anni fa, i Toscani si organlz-

zavano per aiutarsi fra di loro, creando quella

rete di solidarietà che ha permesso di mantene-

re vivo il vincolo fra I'Italia e l'Uruguay, per

questo si univano diverse generazione per un

scopo comune.

Marino Garibaldi

Montevideo, 1998.

"Mi chiamo Marino Garibaldi, sono italiano,

nato nel I 922 ad Arzengio, comune di Pontre-

moli. Sono figlio di emigranti; i miei genitori,

come tanti altri, hanno dovuto lasciare la loro

patria cercando un avvenire migliore e fu così

che a cinque anni sono arrivato in Uruguay.

Attualmente sto assistendo alle riunioni di per-

sone toscane e dei loro figli ed abbiamo costi-

tuito un'assoc razrone che abbiamo chiamato
"Figli della Toscana". Sapendo che ero nato in

Toscana e che non ero mai tomato in ltalia, mi

hanno comunicato che le autorita della Toscana

avrebbero inviato gentilmente quattro biglietti
per quelli che,, come me, non avevano mai potu-

to tornare. Hanno chiesto i miei dati e mi hanno

detto che mi avrebbero confetmato se era pos-

sibile viaggiare, e così è incominciato il mio
sogno: conoscere le mie radici. Sapevo che

ancora viveva una sorella di mio padre e che

avevo dei cugini, ma erano persone che non

avevo visto da tantissimi anni. Ci conferrnaro-

no il viaggio, I'arrivo e il giorno del ritorno.

All'aeroporto, famigliari, abbracci, baci, grande

nervosismo. Incominciava la grande avventura.

empefio de personas en.forma particular se pudo

realizar un suefio que estaba ya cqsi enterrado

en la memoria de estos inmigrantes: poder vol-

ver anîes de morir a la lierra que los viera nacer

y que un día deiaron junto a los suyos.

Se creo en ellos una conciencia de sentimientos 1t

vínculos que creían ya no existían. Pero a traves

de ellos viajaban tambien las esperanzas, sueíios

y recuerdos de sus parientes y amigos italianos.

Como tantos afros atrls, los toscanos se organi-

zaban para ayudar a otros, creando esa red de

solidaridad que los llevo a mantener vivo ese vín-

culo entre ltalia y (Jruguay, pero esta vez se

abrazaban distintas generaciones para un objeti-

vo en común.

Marino Garibaldi

Montevideo, I99B

" Me llamo Marino Garibaldi, soy italiano naci-

do en 1922 en Arzengio, Comune de Pontremoli'

Soy hrjo de emigrantes, mis padres como Íantos

otros luvieron que dejar su patria en busc'a de un

mejor porvenir y asi.fue que a los cinco aîios lle-

gue a Uruguay.

En la actualidad he estado concurriendo a reu-

niones de personas toscanas e hiios de toscanos,

y hemos constitttido una asociacion a la cual

dimos el nombre de "Figli della Tbscana"'

Allí, se enteran de que soy toscano y que nunca

fui a ltalia, y me comunican que las autoridades

de la Tbscana van a enviar gentilmente cuatro

pasajes para quellos que como yo no habían

podido volver.

Me piden ntis datos )) me dicen que después me

van a confirmar si viajo; y aquí comienza mi

suefio; conocer mis raíces. Sabía que aun vivía

ttna hermana de mi padre y que tenia p'rimos,

pero eran personas que no había visto desde

hacia muc h is imos aitos.

lúos confirman el viaie, y llega el día de irnos. En

el aeroplterto, f'amiliares, abrazos, besos gr(tn

nentiosismo. Comenzaba la gran aventttra.
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Arrivammo a Roma,, eravamo in ltalia!! Non
abbiamo avuto tempo di pensare, c'è stata la

corsa per prendere I'altro aereo che ci portava a
Pisa. Poi scendere dall'aereo e trovarci persi fu
tutt'uno, pero era tutto previsto. Una signora

con i nostri nomi, infatti, ci era venuti a pren-

dere e all'improvviso sono apparse due persone

che si sono incaricate di risolvere i nostri pro-

blemi. Dall'aereoporto, insieme a lda, abbiamo

preso una macchina fino a Pontremoli, ospitati
in un albergo molto bello. Dopo un eccellente

pranzo e una chiacchierata, ci siamo divisi da

un altro compagno, il signor Vasconi che prose-

guiva per il suo paesino. Nella mia sranza inco-

minciavo a pensare: 'Mi trovo in ltalia, sono da

solo, non ho visto nessuno dei miei parenti.

Quanta angoscia!! Quando potro vedere la mia

gente?'

Poi squilla il telefono e mi dicono che ci sono

delle persone che chiedono di me. Estata come

una scarica elettrica che ha attraversato il mio
corpo, sono sceso con i nervi 'a fior di pelle'.
Una signora mi chiama per nome e mi dice:

'Sono tua cugin a, Ia figlia di Maria'.
Ci abbracciammo foftemente e ci scappò una

lacrima dalla forte emozione. Quando ci sepa-

rammo mi presentò suo marito, un altro abbrac-

cio e baci all'italiana; lì mi stavo rendendo con-

to di quanto forti sono i legami di sangue. Dopo

ci vengono a cercare per porlarci ad Arzengio,

un piccolo paese a due chilometri da Pontremo-

li, lì si trovano le mie radici. Arrivammo al pae-

sino e non mi richiamo l'atfenzione vedere set-

te o otto persone', pero 1o fu scendere dalla mac-

china e sentirmi circondato da gente e mia cugi-

na dirmi che erano tutti miei parenti. Baci,

abbracci, e il mio cuore batteva fortissimo,

abbiamo continuato a camminare ed ancora ho

visto piu gente e sempre parenti. Sono arrivato

a un certo punto che ero così emozionato che

chiesi a mia cugina di portarmi a casa sua che

volevo salutare mta zia, prima di incominciare

a piangere. Questo è stato il momento piu emo-

zionanle, piu forte del mio viaggio: 'mia zia' .

L'ho vista da lontano, era la stessa faccta di mio

lLlegantos o Roma, estabamos en ltalia! l',lo

tuvimos tientpo cle pensar, corridas para lomar
otro avion que nos llevo a Pisa. Bajar del avion

y encontrarnos perdiclos.fùe todo uno, pero esta-

ba todo previsto, una seîiora con nuestros nom-

bres nos estaba buscando v de inmediato apare-

cen dos personas que se encargaron de resolver

nttestros problemas.

Desde el aeropuerîo, junto a lda nos llevan en

auto hasta Pontremoli a un hermoso hotel.

Despues de un excelente almuerzo y un poco de

conversacion nos separamos de otro compafrero,

el sefior Vasconi, a quien llevaron a su pueblo.

En mi habitacion empieza a.funcionar mi mente,

estoy en ltalia, esloy solo, no he visÍo aun a nin-
gun.familiar. ;Que angustia! ;Cuando vere a mi
genîe'?

Cuando suena el telefono ), me dicen que baje

que hay personas preguntando por mi,.fue como

una descarga electrica que recorrio mi cuerpo,

bqié con los nervios 'aflor de piel'.
(Jna seitora que me nombra y me dice: 'sov tu

prima, hija de tu tía Maria'.
lrlos dimos un apretado abrazo, )) se nos escapa-

ron unas lógrimas de tan.fuerte emocion. Cuan-

do nos separamos me presenta a su esposo, otro

abrazo y besos a la italiana, allí me di cuenta lo

.fuerte que son los lazos de sangre.

Despues nos vienen a buscar para llevarnos a

Arzengio un pequefio pueblo a dos kilometros de

Ponîremoli, allí se encontraban mis raices. Lle-
gamos al pueblo y no me llamo la atención ver

siete u ocho personas, pero.fue baiar del auto y
me sentí rodeado de gente y mi prima diciendo-

me, son todos pariente tultos.

Besos, abrazos y mi corazon cada vez latiendo

mas.fuerte, seguimos caminando y cada vez mas

gente y siempre parientes.

Llegó ttn n'tomento que estaba tan emocionado

que le pedí a mi prima que me llevara a su casa

que quería saludar a mi tía antes de empezar a

llorar
Y entonces .fue el momento mas emotivo, mas

fuerte de mi viaje: 'mi tía'.
De la puerta la miro, es la cara de mi padre, casi
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37. Montevideo. 1928. Un gruppo di famiglie pontremolesi
ritratte in occasione della fèsta di Pasclua nel quartiere Bel-
vedere. Da sinistra: Luigi Garibaldi. Hector Cavalieri.
Marco Mallini, Anselmo Poli, Ernesto Poli, seduto sopra il
barile. Ines Mallini. Marino Garibaldi. Colomba Bianchi.
Maria Pinotti con la fi-qlia Martina. Maria Ballestracci. Ida
Cavalieri e Ida Mallir.ri. seduta davanti. Nel cartello si leg-
ge: "Anche noi ne abbiamo cla vendere". È un messaggitr
rif-erito al vino e destinerto ai parenti in Italia ai quali sareb-

be stata inviata la fbtosrafia.

-J7. Montevideo, 1928. Utt grupo de.fatniliu.\ pontrernolese.s

retutitlus ytctt'u lus FiesÍus tle Pu.st'uu.s ett el burrio tle
"Belyetlere". De i:tluierdtt: Luigi Guribultli, Hector Cuyu-
lieri, Murc'o Mttllini, Anselmo PoLi, Ernesto Poli, serttutkt
sobre el hurril, Ines Mullirti, Murino Garibultli. Colonrltu
Bittnchi, Muriu Piruttti (on sLt hi.ja Murtirru, Muriu Bulle-
.sÍracci, Idu Cuvalieri e Itla Mullini, ,senÍutlu utlelunÍe. En
el curÍel, .ge lee "Artc'he ttoi ne nbhiunn du t,endere" (Tunr-

l:siétt no.sotros îenernos poru vender). E,s urt ntensaje que

hace reJ'erettciu ullirrr; r' e.Eta tlestirtttdo u los purientes de

Italiu a los c'uule.s.yeríu ertyiutltt eslu.fotogruJia.

38. Pontremoli. settembre 1998. Giglio Vasconi. Marino Gari-
baldi. Ida Cavalieri. Italo Musetti. emigrati lunigianesi
ritornati per la prima volta in Italia dopo settant'anni. ritrat-
ti in Piaz,z.a Italia con Paolo Bissoli. iìssessore della Cornu-
nità Montana della Lunigiana.

-J8. Porttrerrtoli, setierttbre 1998. Giglio Vr.st'orti, Muritro Gttri-
huldi, Idu Cuvulieri, Itulo Mu.setti entigrontes lurtigiurte.ses
volvientlo prtr printera v'e:, u Itrtliu tlesltLtés tte setertltt tttio.s.

.fologru.f'iutlos ert lu Plu:,u ltuliu cott Puolo Bissoli, u.\('\()t'

de la ComLtnitlurl Montuno rle lu Lunigitttttr.



padre, così, quasi di corsa, I'ho abbracciata for-
te e l'ho baciata, cento baci, e dopo ho pianto
tanto; non mi vergogno a dirlo, tutte quelle
emozioni che mi soffocavano, alla fine, sono

uscite fuori. Che gente meravigliosa! Parenti e

amici hanno brindato; un sentimento che arriva
al cuore, che si sente, quasi palpabile. In tutto
quel periodo mi hanno fatto sentire come il
figlio che torna dopo tanto tempo."

Ida Cavalieri

Montevideo, 1998

"La storia della mia famiglia e simile a quella di
tanti altri uomini e donne che vennero in Ame-
rica per avere una nuova vita. Per noi il nostro
destino fu I'Uruguay, Montevideo.
I miei genitori erano ambedue nati ad Arzengio,,
Massa Carrara, ed erano contadini. Il tormento-
so panorama economico e politico che si vive-
va nell'ltalia d'allora, ha fatto sì che mio padre
prendesse la decisione di cercare nuovi oriz-
zonti per la nostra famiglia.
In Italia era nato un fratello che morì da picco-
lo, dopo sono nata io, il 3 I maggio del 1922, e

quando venimmo a Montevideo è nata una

sorella che è morta ormai da anni. Mio padre

aveva 22 anm quando venne nella nave Princi-
pessa Mafalda a Montevideo nell'anno 1923.
Un anno dopo siamo arrivati la mamma,, che

aveva vent'anni, ed io di soli due anni di eta.

Mio padre, Ettore, aveva due fratelli che erano
emigrati uno verso l'Argentina e I'altro negli
Stati Uniti. Di tutte e tre i fratelli,, quest'ultimo
è stato I'unico che ha potuto tornare in Italia
prima di morire.
Mia mamma, Maria Balestracci, aveva sette

fratelli, ma quasi tutti sono morti molto piccoli.

Quando mio padre è amivato a Montevideo, ha

trovato lavoro in una fattoria nella zona di
Colon, che si chiamava "Gli Olmi". Questa fat-
toria era una specie di rifugio per gli emigranti
italiani appena arrivati. Dopo continuò a lavo-

corriendo -fri y la abrace muy.fuerte y la bese

cien veces y despues lloré, no me da verguenza

decirlo; todas las emociones que me ahogaban al
.final salieron.

iQue gente maravillosa! Parientes y amigos,

brindan al hablar un carirto que llega, que se

siente, que se palpa. En todo momento me hicie-
ron sentir como el hijo que vuelve después de

tanto liempo ".

Ida Cavalieri

Montevideo, I998

"La historia de mi.familia.fue similar a la de tan-
tos otros hombres y mujeres que vinieron a Ame-
rica para.formar un nuevo hogar Para nosotros,

nuesÍro destino fue L/rugua1,, Montevideo.
Mis padres ambos nacidos en Arzengio, Massa
Carrara eran agricultores. El convulsionado
panorama económico y político que se vivía en la
Italia de entonces, hicieron que mi padre tomara
la desicion de buscar nuevos horizontes para
nuestra .familia.
En ltalia nacio un hermano que .fallecio de
peqttefio, luego nací yo el 3l de mq)o de 1922 y
cuando vinieron a Montevideo, donde nacio otra
hermana que ./allecio lqmbien ya hace varios
afros. Mi padre tenía 22 aíios quando se vino en

el Principessa Malàlda para Montevideo en el
afio 1923. LJn aíio despues vinimos mama que

tenía veinte afios y yo con solo dos afios de edad.

Mi padre, Ettore, tenía dos hermanos que habían
emigrado uno para ArgenÍina y el otro para
Estados Llnidos. De los Íres hermanos el último

/ue el único que pudo retornar a ltalia antes de

morir.
Mi mamó, Maria Balestracci tenía siete herma-
nos, pero casi todos murieron de niîios.
Cuando mi padre llega a Montevideo, consiguio
trabajo en una quinîa en la Zona de Colon que se

llamaba "Los Olmos". Esa quinta era una espe-

cie de rffigio para los emigrantes italianos que

recien llegaban. Luego trabajo en varias quintas
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rare in altri poderi di Montevideo. L'ultimo
lavoro è stato presso la pasticceria 'El Tele-
grafo'.
Nel settembre del 1998 ho avuto la possibilita
di ritornare alla mia terra natale, grazte alle per-
sone che hann o reahzzato questo mio sogno.

Questo è stato molto importante per me.

Mi sono rincontrata col mio passato e cio mi ha

perrnesso di creare dei vincoli di amicrzia con i
discendenti di quelli che furono i paesani di
mio padre. Il fatto di essere stata ricevuta da
quelle persone, dalle autorità, mi ha riempito di
grande emozione. Prima non avevo mai pensa-

to che fosse possibile tornare, anche oggi, a vol-
te non riesco a credere di essere tornata".

Itcrlo MusetÍi

Montevideo, 8 gennaio 1999

"Oggi, 8 gennaio 1999, giorno del mio com-
pleanno, mi sono deciso a scrivere sulla mia
vita ai tempi che sono arrivato con mia madre
in queste terre.
Io sono nato a Grondola un giomo come oggi,
rnio padre era venuto in America per tentare di
poter avere una vita migliore, mia madre ed io
siamo rimasti nel paesino insieme alle nonne.
Mia madre viveva nella casa paterna con la
nonna Lta, però andavamo spesso a trovare
Giuditta, la nonna materna. Un bello o cattivo
giorno, non saprei dire, mio padre ci mandò a

prendere e invio il soldi per arrivare fino a

Montevideo. Mia madre incomincio a fare tutti
i documenti necessari per viaggiare, fra i quali
il passaporlo in cui figurava insieme a me, di
sei anni di età. Così arrivo il giorno della par-
lcnza.

Ricordo ancora che ci venne a prendere al pae-

sc una macchina di quell'epoca e, quando sta-
\ arìo per salire sulla stessa, mia nonna svenne

per il dolore. Mia rnadre,, consigliata dalle altre
tlonne del paese, saliva sulla macchina ed inco-
rriinciavamo la nostra sofferta partenza. Io ero

de Montevideo. Y por último trabajó en lct c'ottfi-

tería 'El klegrafo'.
En setiembre de I99B tuve la posibilidad de vol-
ver a mi tierra natal, gracias a personas que

hicieron realidad este suerio.

Ello fue muy imporîante para mi.

Me reencontré con mi pasado, y me permitio
crear lazos de amistad con los descendientes de

los que.fueran paisanos de mi padre.
El haber sido recibida por la genÍe, las autorida-
des, me llenaron de gran emocion.

l'{unca antes había pensado que sería posible
volver Aun hoy, aveces no lo puedo creer que

hava vuelto. "

Italo Musetti

Montevideo, B de enero de 1999

"Hoy B de enero día de mi cumpleaiios me

dispongo a escribir algo sobre mi vida desde los

tiempos que llegamos con nti madre a estas tie-
rras.
Yo nací en Grondola un día como hoy, mi padre
se había venido para America a intentar hacer
una vida mas holgada; mi madre y yo quedamos

en el pneblo con las abuelas que a su vez estaban

solas. Ella vivía en la casa paterna con la abue-

la Lia pero ibamos muy seguido a ver a Giudita,
la ahuela materna. Un buen día o malo, no

sabría decir nti padre nos mando buscar )) man-
do el dinero para poder viajar a Montevideo. Mi
madre se puso en camino para hacer los papeles

necesarios para viajar entre los cuales estaba el
pasaporte en el que .figuraba ella junto a mi
como acompafiante a la edad de seis artos. Así
llegó el día de la parîida.
Recuerdo aun hoy que nos vino a buscar al pue-
blo un auto cuadrado de aquella epoca y cuando

.fuimos a subir al mismo la abuela materna se

desmayo de tanto dolor. Mi ntadre aconsejada
por otras mujeres del pueblo subio al auto y nos

.fitimos paro no hacer mas penosa la partida. Yo



disperato, pensavo che la nonna fosse morta.
Poi mi spiegarono che non era come pensavo io
e dopo un po'lei sarebbe stata bene. Siamo arri-
vati a Pontremoli e abbiamo preso il treno fino
a Genova. Ricordo che il giorno della parfenza
era una bella giornata di sole. Arrivammo al

porlo e giungemmo al molo dove era alfraccafa
la nave, bella bianca e si chiamava 'Principessa
Maria'.
Era la prima volta che vedevo il mare:, e mi pro-
dusse una strana senzazione; essendo bambino
pensavo che fosse poco profondo. Dividemmo
la cabina con una donna anziana e sua figlia.

Questo viaggio duro 22 giorni. I giorni passa-

vano monotoni; al levarsi della notte, dopo
cena, in coperta si faceva il cinema,, su di un
telone collocato in uno degli alberi della nave.

Fu un'altra novità per me.

In Ecuador si organizzò una festa e la gente si

battezzava con nomi di pesci del mare e dopo a
ciascuno veniva dato un diploma con il nome.
Così, giorno dopo giorno amivammo a Monte-
video. È una città molto pittoresca, somiglia in
qualcosa a Genova, ricordo che Palazzo Salvo
era quello che attirava di piu la mia attenzione.
Arrivammo al porlo verso mezzogiolrto del 4
novembre 1934, un giorno storico per me. Il
primo che vidi, quando la nave attraccò, fu mio
padre, che riconobbi immediatamente per il
caratteristico cappello che portava. Ci confon-
demmo in un solo abbraccio,, che soltanto io so

cosa significava per me, era come recuperare il
tempo perso. I primi tempi ci sistemammo in
casa di mia zia, ma dopo qualche giorno ci sia-

mo trasferiti in una tenuta nel dipartimento di
Durazno. Mio padre era f incaricato della tenu-
ta chiamafa'EI Retiro'. Ricordo che le domeni-
che uscivamo a caccra con mio padre nei cam-
pi della tenuta. Io mi divertivo tanto, non cono-
scevo nulla sugli animali di queste parti come
lepri, pernici, lucertoloni, donnole, ecc. Siamo
stati lì quasi sei mesi fino a che un giorno mio
padre è andato a Montevideo a cercare un altro
lavoro e dopo una settimana è venuto a pren-

derci, quando tutto quello mi incominciava a

estaba desesperado, pense que se había muerto.

Luego me explìcaron que no era asi y que al rato
ya se habría puesto bien.

Despues llegamos a Pontremoli, y tomamos el
tren para Genova. Recuerdo que el día de la par-
tida era un un día hermoso a pleno sol. Llegamos
al puerto y fuimos al muelle donde estaba atra-
cado el barco todo blanco y hermoso, se llamaba
'Principessa Maria'.
Esa era la primera vez que veía el mar, el cual me

produjo una extraîia sensacion y con mi corta
edad pensaba que el mismo tendría una pequeîia
profùndidad. El camarote lo compartiamos con

una anciana y su hija. Este viaje duro 22 dias.
Los días pasaban monotonos, al llegar la noche
y despues de la cena, en la cubierta del barco,

empezaba la.fùncion de cine en un telon coloca-
do en uno de los palos del barco. Fue otra de las

novedades para mi, pues nunca había visto cine
en mis aíios. En el Ecuador, se hizo una.fiesta 1t a
la genÍe se bautizaba con nombres de peces del
mar )) luego a cada uno le daban un diploma con

el nombre.

Y asi marchando día tras día, llegamos a Monle-
video. Para el que llega por mar es una ciudad
muy pintoresca, tiene algo diría yo, parecido a
Genova, recuerdo que el Palacio Salvo era lo
que llamaba mas la atencion. Llegamos al puer-
to sobre el mediodía del 4 de noviembre de 1934

día hisÍorico para mi.

Lo primero que vi cuando aîraco ftte a mi padre,
que reconocí inmediatamente por su gorra de
visera tan característica que ulilizaba. En cuan-
to bajamos nos confundimos en un abrazo que

solo yo se lo que signtfiro para mi, .fue como
recuperar algo perdido. Los primeros tiempos

nos instalamos en la casa de mi tía, pero luego de

unos cuantos días nos mudatnos a una eslancia
en el departamenÍo de Durazno. Mi padre era el
encargado de la estancia llamada 'El Retiro'.
Recuerdo que los domingos saliamos e cazar con

mi padre por el campo de la estancia y yo me

divertía mucho, yo no conocía nada de los ani-
males de por aquí como liebres, perdices, lagar-
tos, comadrejas, etc. Estuvimos allí casi seis
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piacere tanto. Siamo tornati a Montevideo, uno
dei motivi principali era la mia frequenza della
scuola. Io gia avevo 7 annt e in campagna mia
madre non voleva che andassi a scuola da solo
a cavallo, visto che era molto lontana. Quella
volta andammo a vivere in una casa che divide-
vamo con altri Italiani del paese. Ho fatto la

scuola elementare in diversi posti, intanto i miei
genitori continuavano a sistemarsi in modo piu
definitivo.
Ho fatto abbastanza fatrca per imparare la lin-
gua per i continui cambiamenti di scuole. Dopo
sono andato nell'lstituto Don Bosco dove ho

imparato il mestiere di meccanico industriale, e

dove mi insegnarono anche la music a e a suo-

nare il sassofono ed il clarinetto.
A 1 8 anni uscii con il diploma e, dopo aver
lavorato in alcune officine, mi sono stabilito in
una dove sono rimasto occupato come tecnico
fino al mio pensionamento.
A questa punto della mia vita vorrei rrngraziare
per essere potuto tornare in Italia. Era da un
po'di tempo che avevo incominciato a pensare

a tornare, dopo anni che non avevo interesse a

farlo, poiché pensavo che nessuno si sarebbe

ricordato di me.

Una mia figlia che era andata lì sei anni fa, mi
disse che tutti mi ricordavano e così è incomin-
ciato per me f interesse a ritornare.

Quanta è stata la mia gioia quando mia sorella
mi ha detto che c'erala possibilita che dessero

alcuni biglietti per le persone che, come me,

non avevano mai potuto tornare a vedere il loro
paese.

Dopo quello ho avuto un incidente molto serio

e pensavo che non sarei stato in grado di torna-
re. Ma facevo di tutto per migliorare e così,, gra-

zie a Dio, ero riuscito a camminare.
Il giorno 15 settembre del 1998, fu una data

speciale per me' la mia partenza. Ho avuto una
grande emozione quando, un po' prima d'arri-
vare a Roma, i motori dell'aereo incominciaro-
no ad andare a mezza macchina, non riesco a
descriverla con delle parole, volevo viverla sen-

za essere interrotto. Mi sentivo 'in gloria', qual-

meses hasta que un día mi padre se vino a Mon-
tevideo a buscar otro trabajo y luego de una
semana volvio a buscarnos y dejamos aquello
que había comenzado a gusÍarme. Volvimos pues

a Montevideo, una de las cattsas principales.fue
mi ensefianza escolar pue.\ yo tenía 7 afios y mi
madre en campafia no quiso mandarme a la
escuela pues había que ir a caballo y esîaba muy
lejos. Esa vez.fuimos a vivir a una casa propie-
dad de un paisano, la cual compartiamos con

otros del pueblo.
La escuela primaria la efectue en varios colegios
mientras mis padres buscaban instalarse en algo
mas definiÍivo. Me costo bastante al principio
aprender el idioma por el cambio de ambiente
reiterado. Luego entre en los talleres Don Bosco

donde aprendí un oficio de mecanico industrial,
ademas nos ensefraron música v aprendí a ejecu-

îar el saxofono y el clarinete. A los IB afros salí
de allí como medio oficial, despues de recorrer
algunos talleres encontré trabajo en Ltno donde

permanec í has ta j ub ilarme.
A esta altura de mi vida estoy muy agradecido
por haber podido viajar a ltalia. Ya hacia cierto
tiempo que había comenzado a pensar en volver
a ltalia, despues de afios de no tener interes en

hacerlo pues pensaba que la gente luego de tan-
to tiempo no se acordaría de mi persona. Mi hija
que había estado allí seis afios atras me dijo que

aun se acordaban y pregunîaban por m| )) eso

me desperto el interes en volver. Cuanta fue mi
alegría cuando mi hermona me dijo que podía
darse que repartieran algunos pasajes para las

personas que con mi edad no habian podido vol-
ver a ver su país, pero he aquí que sufrí un gra-
ve accidente y estuve a punto de no poder lograr
volver. Tuve que sobreponerme )) poner una cuo-
ta extrema de voluntad para acelerar mi mejoría
y gracias a Dios lo logré. Aunque.fui sin estar
completamente restablecido me las arregle lo
mejor posible. Fue el día 15 de setiembre de

1998, un gran día para mi. Llnos kilometros
antes de llegar a Roma el avion comenzó a bajar
con los motores a media maquina, sentí una emo-

cion que no se puede explicar con palabras,



cosa che non accadeva tutti i giorni, e quando

s'incomincio a vedere le coste della mia patria
mi cadevano le lacrime. Non so quante cose

provavo in quel momento verso la mia terca,
quella dei miei antenati.
Poi siarno sbarcati nella citta di Pisa dove ci sta-

vano aspettando i parenti e le persone che ave-

vano organizzato tutto questo. Con il cuore in
gola prendemmo, insieme a lda, Marino e

Giglio la porta della saletta dove ci stavano

aspettanto i parenti e gli amici. In un forte
abbraccio non avevamo il ternpo di dire tutto
quello che volevamo. Senza liberarci dall'emo-
zione, ci mettemmo in viaggio verso il paese.

Siamo arrivati a Pontremoli dove ci hanno

intervistato per un giornale locale, quindi
riprendemmo il viaggio verso il paese che era la

destinazione principale.
Devo dire che da quando salimmo a Pisa,

durante tutto il viaggio non staccavo gli occhi

dal guardare i paesi, le case, le montagne come
quelle famose dr Carrara.
Dopo Pontremoli ho iniziato la salita per arri-
vare al mio paese che si trova a 650 rnetri sopra
il livello del mare. Leggendo il carlello che

diceva 'Grondola' ho sentito una grande emo-
zione, eravamo all'entrata ed era come lo ricor-
davo.

Arrivamlno a casa di mia cugina Edda Berga-

maschi. Lì incominciarono a venire parenti e

arnici del paese a salutarmi, quasi tutti della mia
età, compagni di scuola. Quel giorno mi emo-
zionar molto.
Il giorno dopo percorrelnmo il paese, era come

vivere un sogno, tutto era come ricordavo; sia-

mo andati alla chiesa dove ho incontrato il par-

roco don Tonino.
Ho fatto celebrare due messe in rtngraztatnen-

to, una per essere riuscito a tornare al paese, e

I'altra per i miei genitori. Dopo i giorni trascor-

sero sereni a visitare le case di parenti e amici.
Ho conosciuto anche diversi posti della Tosca-

na, abbiamo ricevuto attestazioni d'affetto da

tutto il paese ove ci organrzzarono una festa

nella cooperativa di Grondola.

quería vivirla sin que nadie la intan'trtrtltit'r'tt \ l,

sentía en la gloria, algo que no ocltt't'a fotlos lo,
dias y cuando vi por la ventanilla la cosÍa de nti

patria calladamente me corrían las lagrimct. .\'o

se cuantas cosas sentia en esos momentos al ver

a mÌ tierra, la de mis antepasados.

Luego desembarcamos en la ciudad de Pisa don-

de nos debian de estar esperando los./àniliares )'
la gente que habian organizado todo esto. Con el
corezon a los saltos emprendimos junto a lda,

Marino y Giglio la puerta de salida v me estaban

esperando mis parienîes y amigos.

En ttn emocionado abrazo no nos daba el tiempo

para decir todo de una vez. Luego de descargar'

las emociones nos pusimos en marcha hacia el
pueblo.

Llegamos a Ponîremoli donde nos efèc.tLtaron un

reporfaje para un periodico local, luego empren-

dimos nuevanrcnte el viaje hacia el pueblo cluc

era nti ob.jetivo principal.
Debo clec'ir que desde que salintos de Pisa tlurun-
Íe Íodo el viaje no me alcanzahon los o.fos Ttut'u
ver pueblos, casas, montaîias como las .ftunosu.s
de Carrara.
Luego de Pontremoli comenzo Ia subida pat'n lle-
gar a a mi pueblo, que esta a 650 mts sobre el

nivel del mar Hay unas cuantas curvas y preci-
picios, llegando había ltn carÍel que decítt
'Grondola', senîí una gran etnociott, ya estaba-

mos en la entrada v era todo igual colno yo lo
recordaba. Llegamos a lo de mi prima Edda Ber-

gamaschi. Allí comenzaron a llegar los parientes
y amigos del pueblo a salttdarnos, casi todos de

nuestra edad, compaiteros de escuela. Ese día las

emociones fùeron rnuy fuerîes.
Al otro día /ùimos a recorrer el pueblo y era

cotno esÍcrr en Ltn stteîio, todo igual como 1,o lo

recordaha, llegomos hasta la lglesia donde nos

encontratnos con e/ cura parroco don Tbnino.

Hicimos dos misas en accion de gracias, una por
haber vuelto a ver el puehlo v otra par"a mis

padres. Luego los días fiteron pasando, plócidos
enÍre invitaciones a visitar casas de parienÍes v

amigos. He visiÍado distintos lugares de la
Tbscana, hentos recibido el afecto y carirto de



Il l5 ottobre per tutta la sera venne gente a salu-
tarmi e a darmi gli ultimi abbracci.
Dopo ore di viaggio cominciai a vedere tra le
nuvole la nostra terra adottiva, dove sapevo che

ci aspettava la famiglia.
Fr,r un'altra forle emozione tornare a vedere
Montevideo,, l'aereo passava sopra la mia casa,

dopo sopra i quarlieri e sulle belle spiagge del
nostro piccolo paese. I nostri vicini ed amici mi
aspettavano con grande affetto.
Il mio ritorno in ltalia è stato un capitolo nTolto

importante nella mia vita, per il quale rrngrazio
Dio".

Giglio Vasconi di Comano (MS)

Montevideo, gennaio 1999.

"Sono nato il 22 di ottobre del 1922 a Cornano,
Massa Carrara. Attualmente abito insieme a
mia moglie uruguayana nella citta di La Paz,

nel dipartimento di Canelones. Come tanti altri
Toscani, mio padre lavorava come scalpellino
nelle cave della zona.
Siarno arrivati in Uruguay il giorno di Santa

Maria, avevo due anni. Sono venuto insieme a

mia sorella, maggiore di un anno, e mia madre.
La mamma aveva sofferlo il mal di mare duran-
te tutto il viaggio, non riusciva a mangiare
bene. Mio padre era arrivato prima di noi e

lavorava nel dipartimento di Maldonado; dal
paese erano venuti qui altri, ricordo i fratelli
Incerti, tre maschi piu grandi di me.

Nelle cave di Penasco, in Maldonado, la scuola
non c'era, mia sorella, io e una ragazza vicina
di casa andavamo in campagna a studiare a casa

di una signora che ci insegnava qualcosa anche

se non era maestra.

Nel 1930, io già avevo 8 anni quando siamo
venuti a La Paz, ci iscrissero alla prirna tanto

mia sorella che me. Mi misero in un collegio,
pero non mi piaceva molto studiare, passavo il
tempo domrendo e giocando al pallone. Per

îodo el pueblo en una.fiesta que se ol"ganizo para
agazajarnos en la cooperativa del pueblo de

Grondola. El 15 de octubre, toda la tarde eshwo

viniendo genÍe a despeclirse ): nos dimos los tilti-
mos abrazos. Luego tle unas doce horas de viaje
comenzamos a diviscrr entre las rutbes nuestra
Íierra adoptiva, donde sabiamos que nos espera-

btt nuestra.ftrmilia. Fue otra ernocion nnry fuerÍe
el volver a ver Montevideo, pusamos casi sohre

mi casa, luego sobre las hermosas playas de

nttestro pecluefio país. lVr.testros v,ecinos y amigos
nos recibieron con gran efusividad. Mi regreso a
Italia.fue un capítulo mu.v importanle de mi vida
por lo anl agradezco a Dios".

Giglio Vasconi de Comano (MS)

Montevideo, enero de 1999.

"htací el 20 de octubre de 1922 en Comano,

Massa Caruara. AcÍualmenÍe vivo junto a nti
esposa urugua))a en la ciudad de la Paz, en el
deparîamento de Canelones. Como tantos otros
îoscanos, rtti padre trabajaba conto "picapedre-

ro" en las cantera,s de la zona.

Llegamos a (Jruguay el día de Santa Maria, yo
tenía dos afios. Vinimos mi hermana un afro

mayor, mi madre y yo. Mi madre había su/i"ido
"el mql del mar" durante todo el viaje, no logra-
ba comer bien.

Mi padre había llegado antes que nosotros, y tra-
balaba en el departamento de Maldonado. Del
pueblo se habian t,enido otros, recuerdo los her-
nlanos Incerti, lres varones ya mas grandes Ete
1to. En las canteras de El Pefiasco, en Maldona-
do, no había escuela, estaba mi hermana, yo v
ttna muchacha vecina cptienes ibamo.s a campo

abierto a la casa de una sefiora que nos iha
ensefiando algo, conlo si /uera una maestra.

En el afio 1930 yo va tenía B afio,s cuando vini-
ti'tos para la Poz, ttos ubicaron de c'ero en prima-
ria tanto a mi hermana conlo a mi. Me pusieron
en un colegio de utras, pero no me gustaba esht-

dia4 me pasabtr durmiendo 1, jugando al .fittbol.



questo mi inviarono all'Istituto Don Bosco
dove rimasi un anno e imparai il mestiere di
grafico, mi piacque e a 14 anm già stavo lavo-
rando.

Nel 1953 entrai a lavorare al giornale 'El día'
dove rimasi fino al mio pensionamento.

Nella mia casa si parlava sempre dell'ltalia, i
miei parlavano in dialetto, e raccontavano
quando dovevano andare con le pecore in mon-
fagna o a raccogliere le castagne. Quando poi
siamo venuti aLaPazncordo che gli Italiani si

riunivano in un club a giocare alle bocce dove
andavano altre famiglie di Toscani come
Gasperi, Bellesi, Musetti, Crespi, Giovannoni.
Non avevo mai pensato di tornare in ltalia, fu
mia moglie che mi aiuto a decidere quando vi
fu questa possibilita di tornare. Del viaggio
ricordo quando arrivai a Pisa, poi a Pontremoli,
fummo a Comano sul far della sera. Il giorno
dopo mi sono incamminato da solo per il paese;

vedevo gli Appennini, tutto quel verde, e delle
zone bianche per l'umidità e poi vedevo un
paesino e dopo un altro, tutto allo stesso tempo.

A un cefto punto è passata una signora che mi
ha detto: 'buongiorno, Giglio' e poi mi ha

abbracciato. Alf inizio non capivo nulla. Poi mi
ha raccontato che, quando aveva 8 anni, mi
aveva accompagnato al porto insieme a mta
madre e a mia sorella. Mi ha poi mostrato una
fotografia che le avevamo inviato nell'anno
'2J. Ricordavo perfettamente di questa foto
perché tenevo la gamba storta e mia mamma e

mia sorella mi riprendevano per quello. Quella
signora si chiama Maria.
Il viaggio è stato molto bello, non avrei mai

creduto di ritrovare tutta quella gente. I parenti
mi trattavano molto bene, volevano che andas-

si a mangiare con loro e non nell'hotel dove
alloggiavo.
La sera della partenza eravamo in trenta,, tutti
mi spiegavano il grado di parentela, cugini in
primo grado, secondo, ecc. C'erano anche lazia
Ernesta, la signora Maria e la vicina, signora de

Gasperi.
Un giorno ricordo che mi intervistarono per la

Luego me llevaron a los talleres Don Bosco don-

de esîuve un afro y aprendí el oficio de imprenÍu,
me gusto y a los l4 afios ya estaba trabajando.
En 1953 entre a trabajar en el diario 'E,l día'
hasta que me jubile.
En mi casa se hablaba siempre de ltalia, mi viejo
y mi vieja siempre estaban hablando en dialecto,
y recordaban cuando iban con las "pecoras"
(ovejas) a las montaîias, a buscar las castaîias.

Cuando vinimos a La Paz, recuerdo qtte nue.stros

padres se reunian en un club de bochas donde

iban oîras familias de toscanos como Gasperi,

Bellesi, Musetti, Crespi, G iovannoni.
lVunca había pensado en volver a ltalia, .fue nti
mujer quien me ayudo a decidirme cuando .sut'-

gio esta posibilidad de volver
Recuerdo cuando llegue a Pisa, a Ponfremoli,

llegamos a Comano que ya estaba oscurecientlo.
Al otro día mefui a caminar solo. Veía los uperti-

nos, todo verde, v con partes todas hlcrncas da lu

humedad. Luego veía un pueblito .t' ctn'Ìl'tct ott'o,

todo como al mismo liempo.
De repente paso una sefiora 1: me dijo: 'htton

giorno, Giglio'y me abrazo. Yo no cotuprendía
mucho quien era. Me conto qlte cuantlo Íenícr

ocho afios nos acompafio al puerÍo a mi mutlre,

a mi hermana y a mi. Luego me mostro una.fbto
que le habiamos mandado en el afro 27. Me acor-
daba perfeclamente de esa .fòto, por(lue estobu

con la pierna toda Íorcida 1t mi madre .v mi her-

mana me decían que la enderezara. Estaba mi
viejo sentado y mi madre, mi hermana y yo para-
dos. Esa seíiora se llama María.
El viaje /ue muy lindo, nunca pense en encontrar
toda esa genle. Los parientes de alla me trataron
mryt bien, se peleaban para que .fuera a comer
con ellos, casÌ no comí en el hotel donde me

alojaba. La noche de la despedida eramos trein-
la, la genÍe me iba explicando, eran muchos y me

decian que eran primos, que eran primos segun-

dos, qtte eran htjas de fulano. Esîaba tambien la
tía Ernesîa, la seîiora María, y una vecina
Gasperi de apellido.
Lln día recuerdo que me entrevislaron para la
television local y al día siguiente, estaba en un
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televisione locale, ed il giorno dopo stavo in un
bar e varie persone mi vennero a salutare per-
ché mi avevano visto. Ricordo anche che c'era
un signore di piu di 90 anni, più anzrano di me,
non era mio parente ma veniva tutti i giorni a

parlare con me.

Io sono molto felice di esser potuto tornare. Ho
già 76 anni e ho visto morire tanti Italiani che
non sono mai riusciti a tornare. Il fatto che in
Uruguay adesso noi Toscani ci siamo rincontra-
ti', ci stiamo conoscendo,, tornando alle nostre
radici e comunicando con della gente, doveva
essere avvenuto molto prima.
I miei genitori ricordavano tutti i giorni l'Italia,
non sono mai riusciti a tornare, ma io ho potu-
to vedere la casa di entrambi. Che io ricordi,
soltanto due di quelli che lavoravano a La Paz
sono potuti tornare.

Orlando Virgili, una storia diversa: da emi-
grante italiano a senaîore della Repubblica
Orientale del I' Uruguay

"lo sono di Castelnuovo, provincia di Lucca.
Mio padre cercava nuovi onzzonfi e così un
giorno partimmo verso I'Uruguay. Egli sapeva
soltanto che c'era un posto in Uruguay che si

chiamava il Cammino dei Toscani, vicino a

Montevideo.
Siamo arrivati nel luglio del 1924, pero non
conoscevamo nessuno in Uruguay e così siamo
andati in quel luogo di cui si parlava nel nostro
paesino e effettivamente esisteva. C'erano altre
famiglie toscane lì che erano arrivate anni pri-
ma. I Lenz1 Moscadini, Bertollotti, Dini, tra
l'altro quasi tutti originari di Lucca. Nelle vici-
nanze viveva un italiano, che poi risulto impa-
rentato con la mia famiglia che era impiegato in
una ditta di traslochi e offrì il primo lavoro a
mio padre e così iniziava una nuova vita. Ormai
sono 68 anni che abito qua a Los Cerrillos
(Dipartimento di Canelones), molto vicino al

Cammino dei Toscani.
Io mi sono sposato con una nipote di un tosca-

bar v varias personas me vinieron a saludar por-
que me habían visto. Recuerdo tambien que
había un yetercrno de 90 y pico de afios, no era
pariente ni nada, pero venía lodos los dias a con-
versar conmigo.
Yo me siento mtty feliz de hober podido volver Yo

ya tengo 76 aîios v si habre visto morir genÍe que
nltnca pudo volver. El hecho que en (Jruguay

ahora los toscanos nos eslemos encontrando,
conociendo, volviendo a las raíces y comunican-
donos con la gente de alla, tendría que haber
sucedido mucho antes.

Mis padres mismos nunca pLrdieron volver, cuan-
do esluve en el pueblo yo volví a la casa de mi
padre y a la de mi madre. Que yo me acuerde de
los loscanos de La Paz de aquella epoca solo dos
pudieron volver".

Orlando Mrgili, una historia
grante italiano a senador de la

del Uruguay

diferente: de inmi-
Republica Oriental

"Yo sov de Castelnuovo, provincia de Lucca. Mi
popó buscaba nuevos horizontes y así un día
salimos hacia (Jruguay. Solamente sabía que
había ttn lugar allí que se llamaba el "Camino
de los toscanos", cerca de Monlevideo.
Llegamos enjulio de 1924 pero no conocíamos a
nadie en Uruguay, pregunÍando .fuimos a aquel
lugar que se hablaba en nuestro pueblo y efecti-
vamenîe existía. Había otras .familias toscanas
que habian llegado afios aÍras. Los Lenzi, Dini,
Moscardini, Bertollotti entre otros, eran casi
todos oriundos de Lucca. Tambien vivía por las
inmediaciones un italiano que luego resuho
emparentado con mi.familia, que era capataz en
una empresa de mudcrnzas y,consiguio el primer
empleo para mi padre y asi empezamos una nue-
va vida.

Hace ya 68 afros que vivo en Los Cerrillos
(Departamenlo de Canelones), cerca del Camino
de los toscanos.

Yo me case con una nieta de toscanos que era del
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no che viveva in quel Cammino e sono affetti-
vamente molto legato alla gente che abita lì;
anche se adesso rimangono solo i discendenti
dei Toscani, sono della gente molto buona e

lavoratrice. Io sono tomato in Italia per la pri-
ma volta nel 1973, ffio gran parte della mia
famiglia abita lì, i piu prossimi sono i miei
cugini. Ci sono anche parenti che ci vogliono
tanto bene e per quello quando andiamo prefe-
riamo alloggiare da loro che andare in albergo.
Toscana per me significano loro, la gente e il
desiderio di ritrovarli. Fino ad oggi sono torna-
to quattro volte. L'ultima volta che sono andato
ho ritrovato mia zia molto invecchiata, aveva
piu di 90 anni, erala mia madrina. Dopo un po'
morì. Qui ho una famiglia ben formata, sono 56
anni che sto insieme a mia moglie,, abbiamo due
figli,, e anche cinque nipoti. Io provo un grande
affetto per I'Italia, ma allo stesso tempo voglio
tanto bene all'Uruguay. Questo paese mi ha
dato tutto quello che ho, una famiglia, degli
amici, e una posizione economica molto buona.
Ho lavorato in diversi impieghi pubblici rile-
vanti. Sono unragazzo che è arrivato un giorno
in questo paese come immigrante ed ha inco-
minciato caricando dei pesanti colli di fieno per
aiutare la mia famiglia e oggi sono diventato
Senatore della Repubblica, questo vuol dire
molto".

lugar y seguimos muy vinculados a las familias
de allí, aunque si bien ahora solo quedan descen-
dientes de toscanos, son gente muy buena y tra-
bajadora.
Yo volví a ltalia por primera vez en 1973, gran
parte de mifamilia vive allí, los mas directos son
primos. Hoy muchos Jamiliares alló que nos
quieren mucho y por eso cuando vamos preferi-
mos quedarnos con ellos en sus cosas y no ir a
hotel. Tbscana para mi es su gente y el deseo de
reencontrarlos.

A la.fècha he vuelîo en cuaîro oportunidades. La
última vez que.fui encontre a mi tía muy enveje-
cida, tenía 90 aiios, era mi madrina. Luego supe
que murio.
Aquí tengo una.familia bien consîituida, son 56
afios que estoy junto a mi muje4 tenemos dos
hijos y cinco nietos.
Yo tengo Ltn gran afecto por ltalia, pero a la vez

me encarirte mucho con el Uruguay.
Pues este país a mi me ha dado todo lo que ten-
go. Me ha dado una.familia bien constituida, mis
amigos y una posicion economica deshogada. He
ocupado varios cargos publicos de importancia.
Soy un muchacho que llegue un día a este país
como inmigrante, comence cargando.fardos de
alftlfo para ayudar a mi .familia y hoy llegue a
ser Senador de la República, todo esto signilico
mucho. "



Capitolo 4

ALCLINE CON S IDERAZIONI
A L G UI{A S C O IV SI D E RA C I O IVE S

L'immigrazione degli Italiani in Uruguay:, spe-

cialmente quella di questo secolo, consiste in
una mobilitazione di persone verso un paese

con dei sistemi socioculturali molto simili, con
una forte base in comune dovuta all'immigra-
zione d'origine europea gia esistente nel paese,

fatto che facilrtava f inserimento di questi nel
paese ricevente.
Il fenomeno dell'emigrazione è molto comples-
so, il maggiore o migliore inserimento dipende
tante volte dalle politiche che si inseguono nei
paesi che accolgono.
Tanti dei problemi o delle situazioni che si pre-

sentano nell'ltalia d'oggi si verificarono fino a

qualche anno fa anche nel nostro paese.

E di fondamentale importanza conoscere la cul-
tura del paese da dove vengono gli immigranti,
le loro abitudini, le loro credenze e filosofie di
vita, insieme agh spazi e alle strutture sociali di
cui hanno bisogno per comunicare fra di loro e

col resto della società che li accoglie. Ciò con-
sente f integrazione in forma pacifica ad una

popolazione in maggioranza diversa anche se a

volte hanno delle cose in comune.
Il paese che accoglie dovrebbe informare ed

informarsi "sull'altro",, diffondere tra la popola-
zrone che riceve gli immigrati chi sono, come
vivono e per quali motivi si trovano lì.

Una programmata selezione e l'inserimento
delf immigrante evitano, senza dubbio, alcuni

La inmigracion de los italianos al Llruguct.t',

especialmenle la del presente siglo, se Írutó cla

una movilizacion de personas a un país c'on sinti-
lares sislemas socioculturales, con unct .fircrta
base en común dada por el inmig'anÍe cle orígctt
eltropeo, lo que.facilito sin ducla la insert'iótt tlcl
nuevo inmigrante al país receplot'.

El .fenomeno de la emigracion es un .fèrtontetrct
complejo, la mayor o mejor inserc'i(lt dapattdc

muchas veces de las políticas a seguit' Ttrtr los

países receptores.

Muchos de los problemas o situaciorle.s que .\'a

presenlan hoy en día en ltalia, se pre.\enturcrt

varios afios atras en nuestro país.

Es fundamental conocer la cultura del paí.s clel

cual llegan los inmigrantes, .rzlJ. c'osîumbtes,

creencias,.filosoJias y habitos de vida, jurtÍo c'ort

el espacio y las estructuras necesarias pat'ct

comunicarse. Ello permite ls integracion en.for-
ma paciJica a una poblacion mayoritaria. El paí.s

recepîor debiera informar e iffirmarse sobt'e "el

otro", difundir a la poblacion receptora quienes

son aqltellos, como viven, y por que eslan allí.
LIna programada seleccion e inserci(tn del inmi-
grante evita sin duda alguna que.fenomenos de

xeno.fobia se produzcan en el seno de rutesÍras

sociedades.

Es el desconocimiento, en su senlido literal ntas

estricto como, "no-conocer", lo que hace cpe
estos fènomenos sean tan peligrosos para una



dei fenomeni di xenofobia che si producono nel
seno delle nostre società.

Si tratta del fatto di ignorare, disconoscere nel

senso letterale piu stretto, come il fatto di "non
conoscere", quello che fa sì che questi fenome-
ni siano pericolosi per una società mondiale
ogni anno piu globahzzata, dove si producono i
fenomeni di migrazioni in massa come anni fa.

Dietro ogni immigrante ci sono delle vicende
che segnano la sua esistenza e caratterizzano
fortemente il carattere dei popoli come il
nostro. La malinconia, la lotta costante, lunga
tutta la vita, per restare legati al paese di origi-
ne, in questo mondo dove si combinano emo-
zioni e esperienze del passato con quelle del
presente, fanno spesso vivere all'emigrante un

sentimento di crisi d'identità, che in molti casi

comporta dei grandi conflitti psicologici,, trau-
mi che si tramandano alla seconda generazione.
L'emigrare è una difficile decisione e deve
compromettere tutti, giacche tutte le migrazio-
ni, siano d'ordine politico, economico o reli-
gioso, rappresentano sempre una scelta forzafa.

Questo libro vuole essere un omaggio a quelli
che hanno dovuto lasciare tante cose per venire
a costruire in Uruguay il paese che oggi siamo.
In questo libro gli immigranti si chiamano lda,
Italo, Marino, Giglio, Orlando, ffio potevano

chiamarsi con i tanti altri nomi, di coloro che

con la loro vita, in quel viaggio senza ritorno,
portarono il sangue e la cultura rtahana ai posti
più svariati e nascosti del mondo.
Non furono certamente celebri come i grandi
personaggi che ha dato la Toscana alla storia,
ma tanto importanti da permettere che, anche

attraverso le loro vite, I'ltalia si espandesse

giorno dopo giomo, con le sofferenze e le
gioie, le nostalgie e i successi, che hanno
accompagnato il loro difficile ruolo d'emigran-
ti,, con i tutti i colori e le sfumature che esso

comporta.

sociedad mundial cada vez mas globalizada en la
que se producen migraciones en masa como aitos

atras.
Detras de cada inmigrante, hay vivencias que

marcan el semblante y caracterizan.fuertemente
la idiosincracia de los pueblos como el nuestro.

La melancolía, la lucha constante y permanente
a lo largo de la vida por aferrarse a un lugar
geogró.fico determinado en que se combinan
emociones y vivencias del pasado con las del
presenÍe hacen vivir al emigrante muchas veces

un sentimiento de crisis de identidad, que en

mttchos casos implica grandes conflicîos psico-
logicos, traumas que son incluso transmitidos a
la segunda generac' ion.

Como he podido ver a largo de estos afros de tra-
bajo con inmigrantes, el poder volver para la
mayoría de ellos significo en cierlo modo reali-
zar el duelo necesario para asumir como propia
la tierra que eligieron como adoptiva.
(,lna eleccion sin duda di/icil y comprometida.
Tbda emigracion, ya sea de orden político,
economico o religiosos representa siempre una
eleccion.forzada.
Este libro pretende ser un homenaje a quellos
que dejaran atras tantas cosas, para venir a

construir en (Jntguay el país que somos hoy día.

Aquí los inmigrantes se llaman lda, Italo, Mari-
Ho, Giglio, Orlando pero podrian llamarse con

tantos otros nombres, qlte con sus vidas, con ese

viaje muchas veces sin reÍorno llevaron la sangre
y la cuhura italiana por los mas reconditos luga-
res del mundo.

lVo fueron ciertamenîe.famosos como los grandes
personajes que dio a lttz la Tbscana a îraves de

la historia, pero tan importantes como para per-
mitir que con sus vidas ltalia se expandiera dia-
riamente con sus sufrimientos y alegrias, nosîal-
gias y logros y su aprendizaje en lo que repre-
senîa la dificil tarea de emigrar con todos sus

colores v matices.
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Mallman F., Una.fiesÍa para los senticlos, Buenos Aires 1997.

Pesci G., Politictt e lecnica dell'emigra:îone iÍalitrna, Ed.
E,nsius, Roma 1959.

Pi Ugarle R. y Vidart,D., El legado de los inmigrantes, I, Ed.

Nuestra Tierra N.16. Montevideo 1969.

Rapetti C., (a cura di), Per lerre assai ktntane. Cenlo anni di
emigrozione luniginnese e opLratza, Cornunità Montana della

Lunigiana e Provincia di Massa Carrara, Pontremoli 1998.

Rodriguez Villamil S., y Sapriza. G., La inmigración Europea
en el Uruguav: Los italianos, Ed. Banda Oriental, Montevideo
l 983.

Giornali italiani pubblicati in Uruguay
(tra parentesi le annate consultate)

Diarios italinnos pubIic'ados en Uruguat'
(aíios cortsultados)

Il Pensiero italiano ( I 889, I 890)
L'Operaio iÍaliano di Montevideo (1889/1899)
La Colonna italiana ( 1 887)
Giornale iÍal iano del' Uruguai ( I 9 l4)
L'Iralia ol Plata ( 1900/1908)
Il Balilla (1872;1873)
La Srella d'lralia (1812)
El Figaro (1871)
L'ltaliu l,truova ( 1878/79)
L'Era italiana ( I 881 )

L' I îa I i a (18821 83 l84l 85 I 6181 188)

L' Independiente ( I 883/ I 885)
La GiusÍizia ( 1906)

L'lraliano ( l9l2)
Il Ficanazzo ( 1885)

La Coktnia IÍaliana ( 1886/87189)
Garibaldi ( 1889)

Documenti

Documentos

1985. Muestra de anticipación de Resultados censales. Censo
Gral. VI de Poblacion y IV de Viviendas. Vol II. Comentarios
Montecideo D.G.E.C.
1985. Censo Gral VI de Poblacion Y IV de Viviendas.
D.G.E.C. Montevideo.
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